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MA LA RADIO NON È DA BUTTARE

A rrivano in tv le facce e le voci degli studenti che occupano
le scuole e soprattutto si occupano dei problemi della

scuola e della società. Dopo anni in cui di giovani si è parlato solo
per orrendi delitti e per dipendenza da droghe o consumi, ora
che finalmente i ragazzi sembrano uscire dalla loro afasia, la tv fa
fatica ad ascoltarli quasi quanto il ministro Moratti. Ha comincia-
to Enzo Biagi, ha continuato Michele Santoro venerdì sera. Stili
diversi, emozioni che passano nel video in maniera composta e
monologante, oppure in maniera concitata e assembleare. Da
Santoro, come sempre, troppa carne al fuoco, ma anche l'emozio-
ne di assistere in diretta alla nascita delle opinioni proprie e
altrui. Un excursus faticoso, dagli insegnanti che da soli contrasta-
no il razzismo leghista, alla difesa della scuola pubblica, alla
richiesta di parificazione della scuola confessionale con quella
pubblica, senza riconoscere allo Stato il diritto di scegliere gli
insegnanti, ma accollandogli solo l'onere dei costi. Senza conside-
rare che, se davvero le due scuole fossero uguali e avessero
entrambe il diritto costituzionale di essere finanziate dallo Stato,
almeno dovrebbero avere lo stesso costo. A meno che Dio non
abbia fatto i ricchi più stupidi dei poveri.

Alberto Gedda

fronte del video Maria Novella Oppo

Studenti

«I
l titolo del mercato radiofonico
è sempre in crescita con una
performance economica che

non ha eguali negli altri settori dei media.
Di qui l’interesse, direi ciclico, dei gruppi
finanziari verso questo mezzo di comuni-
cazione che è estremamente flessibile, a
costi fissi, e con buoni risultati»: Alberto
Sacco fotografa così i recenti movimenti
nelle proprietà di «stazioni radiofoniche»
(come si diceva un tempo) che hanno
caratterizzato, e preoccupato, la grande
rete della radiofonia nazionale. Sacco -
amministratore della «Nove Nove pubbli-
cità» concessionaria di Radio Monte Car-
lo, 105 network e 105 classic - guarda al
mercato in chiave «tecnica» non entran-
do nella ben più spinosa lettura politica
che racconta, aldilà delle cifre di bilanci e
utili, della grande rete stesa sulla comuni-
cazione del paese da parte del gruppo
riconducibile al capo del governo, il Presi-

dente Berlusconi. La recente vendita alla
Mondadori di due importanti circuiti -
Radio Italia Network e Cnr - da parte de
«Il Sole 24 Ore» ha infatti un chiaro signi-
ficato politico aldilà delle complicate geo-
grafie societarie: nella sostanza il Cavalie-
re controlla il mercato televisivo (diretta-

mente con le sue tre reti private e indiret-
tamente, per dirla con Enzo Biagi, con i
compiacenti «pubblici»), è pesantemente
presente nel mercato dei giornali, dell’edi-
toria, e ora - tramite la casa editrice di
Segrate - si affaccia in modo significativo
nel settore della radiofonia. Il 22 novem-
bre è stato siglato un accordo che prevede
la cessione alla Mondadori, da parte de
«Il Sole 24 Ore», di: Radio Italia Network
(170 frequenze, un’audience stimata in
2,1 milioni di ascoltatori con una copertu-
ra territoriale che raggiunge oltre l’80%
della popolazione), Cnr (syndacation ra-
diofonica con 68 emittenti locali per un
pubblico di ascoltatori che supera i 5 mi-
lioni), dell’editoriale Sper (società di pub-
blicità che aveva la proprietà di queste
due radio) e dell’agenzia di informazioni
quotidiane regionali Agr.
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L’Ulivo litiga,Berlusconiringrazia
Al congresso dei Verdi Di Pietro parla di complotti, i delegati fischiano Rutelli. Mastella in bilico
Mentre il governo è in difficoltà il centrosinistra si divide. Fassino: attenti, non si vive di rendita

An incalza
Il premier

ottiene
le dimissioni?
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Egiziano arrestato
a Roma

«È legato
a Al Qaeda»

N
oi un po’ ci siamo abituati. I nostri connazionali
(ormai dobbiamo dire così) degli altri Paesi europei
un po’ meno. Ma quando padron Berlusconi ti guar-

da e ride, mentre sta seduto accanto a Chirac serissimo, quan-
do dà al capo dello Stato francese piccoli pugni sul braccio
(Chirac reagisce spostandosi un po’), quando dice: «rapporti
eccellenti tra noi due, se non ci credete chiedetelo a lui», e lui
passa avanti senza raccogliere, sul momento ti puoi anche
divertire. Poi, da italiano, provi imbarazzo.

Abbiamo un governo da avanspettacolo, un tipo di tratte-
nimento che non esiste più e che consisteva nel raccontare
barzellette e montare scenette un po’ pesanti ma comiche per
far passare il tempo prima del film. Il misto di comicità
dell’avanspettacolo era costituito da vistose bugie (così clamo-
rose che tutti se ne accorgevano e ridevano) dal rapporto fra
un capocomico che fingeva il ruolo serio, e da una spalla che
faceva la parte dello stupido, uno che non rideva mai, ma
faceva ridere, da una serie di sketch in cui si alternavano il
cattivo, il tradito, lo spaccone, il gagà, il seduttore, l’imbrana-
to.

Nella nostra Italia quotidiana il capocomico è un vero
professionista, tanto che intona con proprietà canzoni al sum-
mit francese, fra lo stupore degli astanti.

Gli fa da spalla Bossi, un Obelix ingrugnato che un giorno
alza la voce sull’immigrazione «da stroncare» e un altro gior-
no annuncia che la «devolution» è lì dietro l’angolo, arriva
adesso, arriva domani, arriva dopo.

Poi il pubblico ride. Forse pensa che dopo viene il film.
I cittadini, infatti, hanno diritto di immaginare che sia in

corso un intenso lavoro dietro il cielo di cartapesta tipo Tru-
man Show che accompagna dovunque il simpatico primo
ministro in versione Carlo Dapporto. Eccone una immagine.
Alcuni deputati leghisti vanno a piantare la bandiera del «Sole
delle Alpi» nello stanzino in cui i parlamentari ritirano la
posta. E poi lo fanno sapere con orgoglio al loro giornale, «La
Padania», affermando che: «anche in America fanno così, la
bandiera degli Stati accanto a quella a stelle e strisce». Qui il
pubblico dovrebbe ridere perché non è vero. In nessun edifi-
cio federale è consentito esporre bandiere degli Stati america-
ni, che comunque sono Stati veri, non invenzioni infantili
tipo la Padania.

Ma sentite come racconta la fine della storia il giornale
leghista, nell’articolo intitolato «Un Sole delle Alpi a Monteci-
torio»: «Infatti, dopo che in Aula è intervenuto lo stesso
presidente della Camera Pier Ferdinando Casini per ricordare
che il tricolore è uno solo, il vessillo padano è stato rimosso».
L’effetto comico è tutto in quell’«infatti». Ma non c’è neanche
il tempo di apprezzarlo perché il deputato leghista Cè, intan-
to, sta rilasciando la seguente dichiarazione: «Amato ha una
formazione culturale non adatta per guidare la Convenzione
europea».
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N on è un libro qualsiasi, La dot-
trina spirituale di Chiara Lubi-

ch. Non appena si comincia a leggerlo,
si ha la sensazione di entrare in una
dimensione diversa, molto diversa, da
quella a cui la realtà di ogni giorno
troppo spesso ci abitua. Andando
avanti con le pagine, si scende in pro-
fondità, ci si trova a fare i conti, inevi-
tabilmente, con il senso più vero di
parole e pensieri che lasciano il segno.
E anche con se stessi, e in particolare
con il rapporto che ognuno di noi è
capace di avere con gli altri: con chi
ogni giorno condivide la nostra vita,
ma anche con le persone di un’altra
condizione sociale, di un’altra cultura,
di una diversa etnia o fede religiosa.
C’è una parola, un valore fondamenta-
le, che rappresenta la chiave di volta
non solo del libro, ma credo di poter
dire anche della vita di Chiara Lubich
e del Movimento dei Focolari, da lei
fondato - lo scrive - «con gran sempli-
cità», e ormai presente in tutto il mon-
do. Questa parola è «dialogo».
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Italia, sorteggio
mondiale fortunato
Nel girone Ecuador
Messico e Croazia

Decine di vittime negli attentati
- tre a quanto pare - che hanno
colpito il centro di Gerusa-
lemme ieri notte, durante lo Sab-
bath, il sabato di festa. Lo ha
riferito alla radio israeliana il ca-
po del distretto di polizia Miky
Levy.

Secondo l' ufficiale due ka-
mikaze si sono fatti esplodere
nella via Ben Yehuda - un' isola
pedonale - e poco tempo dopo,
ad alcune decine di metri di di-
stanza, mentre erano in corso le
operazioni di soccorso, è scop-
piata anche una seconda bomba
probabilmente piazzata su
un’auto, forse addirittura una
terza bomba è deflagrata pochi
minuti dopo.

«La gente è volata in aria,
molti erano coperti di sangue e
pezzi di cadavere si vedevano
per terra», ha raccontato un testi-
mone. Tutti gli ospedali di Geru-
salemme sono stati posti in stato
di emergenza e hanno richiama-
to in servizio tutto il personale

disponibile. Decine le ambulan-
ze mobilitate che scaricano i feri-
ti nei diversi ospedali.

Dell'attentato è stato infor-
mato il premier Ariel Sharon
che si trova negli Stati Uniti, in
attesa di incontrarsi domani col
presidente George W. Bush. Il
premier ha già tenuto una pri-
ma consultazione urgente con i
suoi collaboratori. Non si esclu-
de che per la gravità della situa-
zione Sharon possa decidere di
rientrare in Israele.

DALL’INVIATA Natalia Lombardo

CHIANCIANO Il governo è in difficoltà e l’Ulivo litiga. Berlusconi
è alle prese con il caso Taormina, le condanne europee, lo sciope-
ro dei sindacati, e il centrosinistra si divide. Prima Mastella, invita-
to a farsi da parte e da qualche giorno in bilico tra qui e lì. Al
congresso dei Verdi Rutelli è accolto da fischi, prima di parlare e
strappare qualche applauso. E Di Pietro ritira fuori la polemica
sul complotto contro Prodi. Che succede, dopo le sconfitte del
Molise e della Sicilia?

ALLE PAGINE 2-4

L’addio ai vigili di Roma (Berlusconi assente)

I veneti
in rivolta:

non ci fidiamo
del governo

Ninni Andriolo

ROMA «Lavoriamo a un proget-
to che ricollochi l’Italia nei nuo-
vi scenari internazionali e nel-
l’economia globale. Solo così
l’Ulivo tornerà a vincere». In
un’intervista a “L’Unità”, Piero
Fassino indica gli obiettivi e le
linee di un rilancio dell’allean-
za dopo le gravi sconfitte in Sici-
lia e Molise. «Rutelli ha ragio-
ne, va aperta una nuova stagio-
ne».

A PAGINA 2

Tre bombe nel centro di Gerusalemme, decine di vittime
Una serie di attentati sconvolge nel cuore della notte una strada affollata e piena di locali

Terrorismo

Calcio

Taormina

«Penso che il dialogo superi di
gran lunga la tolleranza, perché
è tutta un’altra cosa. Il dialogo è

un arricchimento reciproco, è un
volersi bene, è un sentirsi già
fratelli, è un creare una fraternità

universale già su questa terra».
Chiara Lubich, La dottrina
spirituale, Mondadori, pag. 384
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Non basta far cadere
Berlusconi. Bisogna
cambiare le
condizioni per evitare
un esecutivo
analogo

I processi politici
di questi giorni e gli
esiti elettorali ci
impongono una
riflessione
strategica

‘‘‘‘

Ninni Andriolo

ROMA Fassino, l’Ulivo litiga men-
tre il centrodestra è in diffi-
coltà su temi decisivi come
quelli del lavoro, delle pen-
sioni, dell’Europa e della col-
locazione fuori o dentro il
governo del sottosegretario
Taormina. Insomma: per il
centrosinistra un’altra occa-
sione perduta?
Ha ragione Rutelli, serve una

nuova stagione dell’Ulivo. Dal 13
maggio l’alleanza ha vissuto più
per inerzia post elettorale che sulla
base di un progetto. Abbiamo gui-
dato l’Italia dal 1996 al 2001 e
quando abbiamo perso le elezioni
abbiamo detto che l’Ulivo deve
rappresentare la forma che consen-
te al centrosinistra di condurre la
battaglia di opposizione. Ecco: se-
condo me non basta questa defini-
zione. Certo quella affermazione
attesta la volontà di non interrom-
pere un’esperienza politica che ha
dato tanto all’Italia. Ma deve esse-
re chiaro che nessuna coalizione
vive sull’ eredità del suo passato.
Serve quindi un progetto politico.

Intanto Mastella mette in di-
scussione la Margherita e al
congresso dei Verdi Rutelli
viene contestato...
L’assemblea dei Verdi si è aper-

ta con delle contestazioni ma si è
conclusa con gli applausi. E questo
mi sembra molto significativo. Col-
go l’occasione di questa intervista
per rinnovare a Francesco la mia
amicizia e la mia solidarietà. Cre-
do che Rutelli abbia affrontato
quell’assemblea con grande forza
spiegando tra l’altro, proprio alla
luce delle diversità di posizioni che
sono emerse dentro l’Ulivo, quan-
to sia necessario non dividersi ma
lavorare tutti assieme per una nuo-
va stagione della coalizione.

Ma le contrapposizioni di
queste settimane non dimo-
strano che l’Ulivo è in crisi?
In queste settimane sono acca-

duti fatti che non si possono igno-
rare. Il voto del Molise prima e
quello siciliano poi ci dicono che il
rapporto tra centrodestra e società
è molto più radicato di quanto
pensassimo. Quei dati elettorali
hanno prodotto nell’Ulivo una se-
rie di processi politici. Si è aperta
una discussione nella Margherita e
Mastella ha posto un problema ri-
levante: come possono la Marghe-
rita e il centrosinistra attrarre mag-
giormente l'elettorato moderato? I
Verdi, dall’altra parte, con il loro
congresso, hanno posto il tema del-

la necessità di andare oltre l’Ulivo
guardando a Di Pietro e a Rifonda-
zione comunista...

Ma già il voto sull’Afghani-
stan aveva posto il tema del-
la coesione dell’Ulivo...

Certo. Quel voto mise in evi-
denza le difficoltà di coesione della
coalizione. Ecco: gli esiti elettorali
e i processi politici di queste setti-
mane ci impongono la necessità di
mettere all’ordine del giorno una
riflessione di natura strategica.
Quale Ulivo vogliamo? Quale pro-
getto per l’Italia? Quali obiettivi?

La Convenzione nazionale
messa in calendario per la
prossima primavera sarà in
grado di rispondere a questi
interrogativi o l’Ulivo arrive-
rà a quell’appuntamento an-
cora più diviso?
La Convenzione non dovrà

rappresentare solo una scadenza
di tipo organizzativo. Dovrà rap-
presentare l’occasione per definire

una strategia vincente. Il tema cen-
trale, secondo me, è questo: quale
proposta il centrosinistra avanza
per l’Italia e con chi vuole realizzar-
la? Vale la pena di ricordare che
nel 1995 l’Ulivo nacque attorno al-
l’idea di portare l’Italia dentro l’Eu-
ropa e di ridefinire il futuro del
Paese superando la storica fragilità
del rapporto nostro con l’Europa.
Fu intorno a quell’idea che si co-
struì un patto tra riformismo della
sinistra, riformismo di matrice cat-
tolica e liberaldemocratica, mon-
do della cultura e settori avanzati
della borghesia produttiva e finan-
ziaria. In questo modo, nel 1996, il
centrosinistra vinse le elezioni. Og-
gi rilanceremo il centrosinistra sol-
tanto se ragioneremo negli stessi
termini di allora

Insomma: l’Ulivo deve ritor-
nare alle origini per battere
il centrodestra di Berlusco-
ni?
Non si tratta di tornare alle ori-

gini ma di ragionare attorno a un
progetto per l’Italia che valga per
l’oggi e per il domani. E il tema
deve essere questo, e in questo sì
che vedo un rapporto con le espe-
rienze degli anni passati: come ri-
collochiamo l’Italia nei nuovi sce-
nari internazionali, e dell’econo-
mia globale, nel momento in cui,
dopo l’11 settembre, il mondo fa
un salto e nulla è più come prima?
Questo è il cuore del progetto che
dobbiamo elaborare.

Un progetto alternativo a
quello di Berlusconi che ac-
cusate di isolare l’Italia dal
contesto internazionale?
Ecco: dobbiamo evitare che il

nostro Paese venga messo ai margi-
ni del processo di integrazione eu-
ropea; dobbiamo impedire che
venga vanificata l’operazione che
abbiamo fatto con l’euro; dobbia-
mo scongiurare un declassamento

nella divisione internazionale dei
mercati e dell’economia globale.
Ma dobbiamo anche ripensare la
società italiana - il lavoro, lo stato
sociale, la formazione, i diritti dei
cittadini a partire da quelli dei più
deboli - in funzione di questi obiet-
tivi. E dobbiamo porci anche il
problema di portare a compimen-
to la transizione di un Paese che
non ha completato un processo di
riforma politico-istituzionale.

Lei ha detto: l’obiettivo è
quello di vincere le elezioni
nel 2006. E di qui ad allora
cosa si fa, si attende?
La grande sfida che abbiamo

di fronte è con un centrodestra
molto diverso da quello del 1994.
Allora Berlusconi fondava gran
parte della sua attività politica sul-
lo strumento mediatico. Oggi ha
un’organizzazione ramificata in
tutto il Paese. Nel 1994 Berlusconi
non aveva un personale politico.
Oggi non credo che abbia una clas-
se dirigente ma certamente ha un
ceto politico diffuso che ha costrui-
to rapporti e relazioni con la socie-
tà. Il centrodestra del 2001 rappre-
senta un pezzo vasto della società
italiana e mette assieme uno stra-
nissimo impasto che va da ceti pro-
duttivi del nord a settori del Mez-
zogiorno che sperano nel rilancio
del vecchio meccanismo di dilata-
zione della spesa pubblica. All’in-
domani della mia elezione a segre-
tario ho detto: il nostro obiettivo è
vincere nel 2006 o quando ci saran-
no le elezioni...

E qualcuno la ha accusata di
attendismo...
Sì e qualche compagno ha in-

terpretato quelle mie affermazioni
quasi come il segno di una linea di
attesa. No, quello che affermo è
l’esatto contrario di una linea di
attesa. Noi dobbiamo liberarci dal-
l’assillo di far cadere Berlusconi do-

mani mattina. Noi dobbiamo met-
tere in difficoltà questo governo.
Certo, se questo governo cade è
meglio. Ma, attenzione. Il proble-
ma non è solo quello di fare cadere
un governo, ma quello di creare le
condizioni perché non si rifaccia
un esecutivo uguale a quello attua-
le. E questo obiettivo si realizza se
si ricostruisce un rapporto nostro
con la società e se nella società ita-
liana si vince la sfida con il centro-
destra. E questo ci riporta al tema
che affrontavo prima: quale pro-
getto per quale Ulivo. Perché un
progetto che abbia ambizione e
contenuti forti diventa anche il ter-
reno su cui si costruisce una mag-
giore coesione dell’Ulivo.

Insomma, saranno i conte-
nuti a impedire divisioni e
polemiche dentro l’Ulivo?
Un progetto condiviso consen-

te di evitare i rischi di frammenta-
zione e di diaspora che oggi si regi-
strano nella coalizione. Ha detto
bene Rutelli: non possiamo torna-
re a un Ulivo che si presenta alle
consultazioni del Capo dello Stato
con diciassette rappresentanti. E se
hai un progetto sei anche in grado
di parlare a ciò che c’è fuori della
coalizione. Io colgo la sollecitazio-
ne che viene dai Verdi: noi dobbia-
mo guardare anche fuori dall’alle-
anza; a coloro che non stanno con

il centrodestra. Ma puoi interloqui-
re con chi sta fuori se hai capacità
di aggregazione, se hai un progetto
attrattivo che fa da calamita.

Semplificare la coalizione,
quindi. Ma nell’Ulivo ci so-
no forze, i verdi o Mastella
ad esempio, che rivendicano
autonomia e pari dignità.
Non le sembrano illusorie le
posizioni sue e di Rutelli?
Noi abbiamo bisogno di non

arrestare o frenare i progetti di
riaggregazione politica interni al-
l’Ulivo. Io considererei un passo
indietro per l’Ulivo l’arrestarsi o il
rallentamento del progetto della
Margherita. Così come considere-
rei un errore per la coalizione non
perseguire con grande determina-
zione l’obiettivo della riaggregazio-
ne delle forze politiche della sini-
stra riformista. Noi possiamo rilan-
ciare l’Ulivo solo se abbiamo una
proposta forte e condivisa che vie-
ne interpretata e vissuta da un’alle-
anza maggiormente coesa anche
perché i soggetti che la compongo-
no non sono mille ma sono mag-
giormente aggregati. E, parallela-
mente, dobbiamo rafforzare le
strutture dell’Ulivo sia nel territo-
rio, sia nell’attività parlamentare

A proposito del congresso
dei Verdi. A Chianciano Di
Pietro ha detto che a Pesaro
i Ds non lo hanno lasciato
parlare...
Non abbiamo fatto alcuno

sgarbo a Di Pietro. A Pesaro non
sono intervenuti i rappresentanti
di altri partiti. Noi siamo stati lieti
che Di Pietro abbia partecipato al
nostro congresso. Lo abbiamo salu-
tato dalla presidenza come abbia-
mo salutato tutti gli esponenti de-
gli altri partiti. Di Pietro è senz’al-
tro un interlocutore importante di
un progetto che guarda a una nuo-
va stagione politica.

‘‘ ‘‘

DALL'INVIATA Natalia Lombardo

CHIANCIANO (Siena) «Rutelli, co-
sa ci fai qui? Hai disertato?» «Ru-
telli, la guerra è Barbara, meglio
farci l'amore..» e un grande «No
alla guerra» su uno striscione con
il Sole che Ride: appena il leader
dell'Ulivo compare nella sala do-
ve si svolge il congresso dei Verdi
una cinquantina di «Disobbedien-
ti» tira fuori magicamente cartelli
scritti a mano e striscioni, accom-
pagnando la protesta con slogan
pacifisti e un «Fuori, fuorià». Un'
accoglienza in parte messa in con-
to dall'ex compagno di strada,
Francesco Rutelli, che, appena è
apparso, è subito scivolato dietro
le quinte in attesa che si calmasse-
ro le acque. «Che è questa bolgia?
Non mi sembra che abbia a che
fare con quello di cui si parla
qui», commenta sulle scale dietro
al palco scortato da Pecoraro Sca-
nio e Paolo Cento. Rutelli, si
aspettava le contestazioni? «Di
che stiamo parlando? Ciao Alfon-
so, come stai? Insomma, dove mi
devo mettere, ditemi voi».

Rutelli torna a casa, il suo ex
partito, e trova l’accoglienza che
si presta ai nemici (e poi anche gli

applausi, per la verità). Il mondo
ambientalista si sa vive fuori dagli
schemi della politica politicante.
Ma, certo, il leader dell’Ulivo non
immaginava tanto. La cosa non è
piaciuta nemmeno a Pecoraro
Scanio, eletto presidente. «Toglie-
te un po’ questi cartelli, abbiamo
detto che si deve tollerare la diver-
sità. E allora?..». «Sapevo dei car-
telli, ma non i fischi- dice Pecora-
ro Scanio- gli slogan e questo casi-
no. Questi sono i fondamentalisti
della mozione Punto e a capo, gli
animalisti che ci allontanano dal-
le persone dicendo che nessuno
deve mangiare più carne».

Dopo dieci minuti di sospen-
sione Rutelli comincia a parlare.
«Ho una lunga esperienza, sape-
vo che avrei trovato un'accoglien-
za ostile. Però mi è andata meglio
che a Fischer, che si è trovato con-
tro gente con il fucile in spalla«.
Gli animi si placano, ma in platea
sono pochi ad applaudire il suo
discorso. Certo deve dare un bel
po’ di risposte, non solo sulla
guerra: ai Verdi che vogliono esse-
re autonomi ma presenti in un
Ulivo allargato.

E ad Antonio Di Pietro che in
mattinata ha raccolto una stan-
ding ovation dalla platea verde

(più di ogni altro) lanciando un
j'accuse al leader dell'Ulivo, alla
Margherita bollata come «piovra
assassina», sferzando un colpo ai
«mandanti dell'omicidio di Prodi
(che, ironicamente ha fatto sape-
re di stare benissimo): sono D'Ale-
ma e Marini. «Io c'ero in quella
stanza a Palazzo Chigi, ero testi-
mone e gridavo: perché, per-
ché?». E come leader dell'Italia
dei Valori propone ai Verdi un
patto di opposizione contro Ber-
lusconi. Francesco Rutelli a Di
Pietro risponde fermo: «È stato
lui a mettersi all'opposizione non
avendo votato il governo Amato.
E alle richieste di accordo elettora-
le ha detto no, nonostante io e
Fassino l'abbiamo chiamato deci-
ne di volte». Lo stesso dicasi per
Rifondazione. Ma una cattiveria
a Di Pietro la tira: «Non potete
credere alle rico struzioni dei fatti
che vi vengono presentate con fo-
ga».

Il leader dell'Ulivo parla ai
Verdi da ex compagno di partito,
dà loro soddisfazione: «I temi am-
bientalisti che seguono i Verdi
dall'origine oggi sono degli argo-
menti cruciali per il pianeta inte-
ro». E una forza come il Sole che
Ride nell'Ulivo «è import ante,

deve impegnarsi sui contenuti di
sempre».

Ma indica loro la strada della
moderazione, e, soprattutto a di-
ventare adulti: «Anch'io ho condi-
viso le vostre passioni e convinzio-
ni giovanili. Ma allora erano i
tempi della guerra fredda. Ora tut-
ti noi abbiamo scelto di servire la
nostra Repubblica. E lo Stato va
accettato in modo completo, an-
che se si devono addestrare i sol-
dati». Mugugni in platea. Insom-
ma, la scelta di oggi è quella della
«responsabilità», dichiara, ma sul
tema della guerra si è scava ta una

vera trincea fra il leader dell'Ulivo
e il popolo verde.

Rutelli esclude di pensare a
un «Ulivo più piccolo», tantome-
no adesso e porta come esempio
l'accordo con Rifondazione alle
comunali di Roma nel '97, non
indispensabile alla vittoria. Anzi,
il suo modello di Ulivo è «aperto
e unito» ma non litigioso, perché
«quando gli italiani si sveglieran-
no dalla sbornia berlusconiana de-
vono trovarci pronti». Se soddi-
sfa il Sole che ride sui temi della
globalizzazione e di ascolto verso
il Movimento, rimprovera loro

una certa dimestichezza nelle alle-
anze a largo raggio nel passato,
dai Radicali ai comunisti al Gira-
sole («Certo non ha detto che l'ha
voluto lui», commenta Paolo
Cento che pure è soddisfatto del-
la «dialettica» con Rutelli).

Antonio Di Pietro nel suo di-
scorso che sprizza la rabbia degli
esclusi, trova che Mastella abbia
«ragioni da vendere» e sbotta an-
che verso i Ds: «Al congresso Ds
di Pesaro hanno fatto ponti d'oro
a Bobo Craxi mentre a me voleva-
no farmi incontrare con Fassino
in camerino..». L'ex pm di Mani

Pulite propone ai Verdi «un ac-
cordo politico programmatico»
che raccolga loro, l'Italia dei Valo-
ri e tutte le forze politiche che si
oppongono a Berlusconi, ma che
«non possono accettare di essere
boicottate, umiliate e offese da un
centrosinistra fatto da persone au-
toreferenziate».

Su 619 votanti Pecoraro Sca-
nio è il nuovo presidente dei Ver-
di, con 406 voti (circa il 65 %),
l'unico candidato di opposizione,
Tavo Burat, presentato dalla mo-
zione Galletti, ne prende 142; 36
schede bianche e 35 nulle.

Mastella ha
posto
problemi veri
a tutto il
centro
sinistra

Siamo stati
lieti che Di
Pietro sia
venuto al
nostro
congresso

«L’Ulivo ha bisogno di un nuovo progetto»
Fassino: l’eredità del passato da sola non basta, giusto guardare anche fuori dall’alleanza

Pecoraro Scanio, eletto dal congresso, difende il leader della Margherita che alla fine raccoglie anche applausi. «Sulla guerra è l’ora delle responsabilità»

Verdi, Rutelli fischiato
«Attenti, divisi perdiamo»
Di Pietro: D’Alema e Marini hanno affondato Prodi

Grazia
Francescato
e Francesco

Rutelli
ieri

durante
il congresso

dei Verdi

2 domenica 2 dicembre 2001oggi



Colore: Composite   -----   Stampata: 01/12/01    21.44   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 3 - 02/12/01  

Sergio Sergi

N
on c’è proprio verso. È un’epidemia. È
un’allergia all’Europa che si diffonde ai
vertici della Casa delle libertà (?). Una

malattia contagiosa che non risparmia nessuno.
Ecco il vicepremierGianfranco Fini, che può pe-
raltro vantare un recentepassato di eurodeputa-
to, impegnarsi, oltre che nel tentar la pace tra i
suoi colonnelli, nell’affondo contro il Parlamen-
to europeo. «Il Parlamento europeo non è l’Euro-
pa», ha detto. «E non sto facendo un discorso
antieuropeo», ha precisato. Non v’è dubbio. Se
Pera, seconda carica dello Stato, silura l’assem-
blea elettivadell’Unione, perché non può farlo il
vice di Berlusconi? La strada, con buona pace
del presidente della Repubblica e del ministro
degli Esteri che si dannano l’anima per i valori
dell’Europa, era stata autorevolmente aperta il
giorno prima dal titolare di Palazzo Madama.
Ma Fini ci ha messodel suo. Dimenticando Fiug-
gi, e guardando all’oggi che, evidentemente,ren-
de di più, il n˚ 2 del governo si è esercitatoin una
materia che è sempre stata familiare dentro la
Lega ma anche dalle sue parti politiche: la xeno-
fobia.
L’on. Fini, vicepresidentedel Consiglio e leader
di An, ha dato una notizia e, nello stesso tempo,
ha offertouna lampante prova di ignoranza euro-
pea (sarà per l’allergia di cui sopra). La notizia:
sul mandato di cattura europeo, uno degli stru-
menti principali del pacchetto di misure dell’Ue
per la lotta contro il terrorismoaccanto agli Usa,

«ci sarà intesa» (Ansa, ore 15.16). Perché l’Ita-
lia, a suo dire, non darà il suo assenso alla
lunga lista di reati per i quali sarà valido il
mandato di cattura europeo, senza più bisogno
dell’estradizioneo della doppia incriminazione.
La prova d’ignoranza (o qualcos’altro?): il vice-
presidentedel Consiglio ed exdeputato europeo,
getta alle ortiche i princìpi fondamentali su cui
poggia l’Unione europea. No sa, o dimentica,
che la «Carta dei diritti fondamentali», varata
al summit di Nizza nel dicembre 2000 e pubbli-
cata nella Gazzettaufficiale delle Comunità Eu-
ropee,all’articolo 21 bandisce «ogni discrimina-
zione che si basa sul sesso, sulla razza, sul colo-
re, sull’etnia, sulle origini sociali, ecc...». Una
Carta che anche Fini dovrebbeavereapprovato
in una seduta del Parlamento europeo, a meno
che non fosse, puntualmente, assente. Proprio
sulla base dei princìpi della Carta , destinata
ad essere inserita nei Trattati (se Fini non è
informato chieda lumi a Berlusconi e Ruggie-
ro), mercoledì scorso il commissario Antonio Vi-
torino ha presentato una «proposta di decisio-
ne-quadro», uno strumento legislativo in mate-
ria di ordinamento penale, che prevedeil perse-
guimento e l’invio a giudizio degli autori di rea-
ti razzisti e xenofobi in modo che «i tribunali
possano comminare in Europa sanzioni idonee
e proporzionate» (dal comunicato stampa della
Commissioneeuropeaa Bruxelles).I reati previ-
sti dalla proposta comprendono la pubblica isti-
gazione alla violenza o all’odio per motivi razzi-
sti o xenofobi, la direzione e il finanziamento di
gruppi razzisti o xenofobi.

ROMA «La magistratura giacobina,
iperpoliticizzata, quelle che qualcuno
chiama le toghe rosse esistono per dav-
vero e non sono una fissazione di Ber-
lusconi».

A dirlo è il vice premier Gianfran-
co Fini, in apertura dei lavori dell’As-
semblea nazionale di An, che sui temi
della giustizia chiede «un grande equi-
librio» poiché realmente esiste a suo
giudizio «una minima parte di giudici
iperpoliticizzati che non agiscono nel
nome dell'autonomia e dell'imparziali-
tà ma sono al delirio di onnipotenza,
si ritengono legibus soluti».

Esorta Fini, Alleanza Nazionale
non dovrà mai stancarsi di chiedere
una riforma della giustizia che garanti-
sca davvero autonomia e imparzialità
della magistratura, «che ha grandi me-
riti, ha pagato costi alti contro mafia,
criminalità e corruzione», ma che con-
tiene al suo interno una parte di giudi-
ci pronti ad avere «comportamenti di
insubordinazione rispetto alla legge
stessa».

Serve equilibrio, dice dunque Fi-
ni. «E questo non vuol dire dare un
colpo al cerchio e uno alla botte.
L'equilibrio il Governo lo ha avuto in
temi di giustizia. Perché la legge sulle
rogatorie non è il mostro che la sini-
stra ha presentato, ma è una legge che
si può difendere a tutti i livelli. E la
riforma del Csm è equilibrata».

E nei casi in cui «l'equilibrio man-
ca a livello individuale», aggiunge Fini
facendo riferimento al caso-Taormi-
na, An è certa che «il presidente del
Consiglio risolverà la questione, per-
ché ha sempre mostrato equilibrio sui
temi della giustizia». Poi sarà compito
di An, e non solo di Forza Italia, porta-
re al centro del dibattito parlamentare
la questione del funzionamento della
giustizia. Secondo Fini, però, «subito
dopo che il presiden-
te del Consiglio avrà
risolto la questione
del sottosegrtario
che non ha equili-
brio, non solo la Ca-
sa delle libertà, ma la
stessa Alleanza Na-
zionale dovranno fa-
re della questione
giustizia uno degli ar-
gomenti centrali del-
la loro azione politi-
ca».

Fini, indicando
per le assise congres-
suali la data del
12-13-14 aprile 2002
e richiamando il par-
tito, tutto il partito
(venerdì aveva rice-
vuto a Palazzo Chigi
i maggiori esponenti
delle componenti in-
terne) ad aprire «un'
ampia riflessione sui
temi interni, nazio-
nali ed internaziona-
li per un congresso
di rilancio» nella
consapevolezza che
An è ormai diventa-
ta destra di governo.

Un appello alla
responsabilità ac-
compagnato da un
ammonimento: «Governare non vuol
dire solo gestire - ha detto il vicepre-
mier e presidente di An - ma saper
indirizzare la società. Dobbiamo riflet-
tere sull'immediato futuro tra noi e
con gli altri».

«Non è più tempo di barzellette -
ha aggiunto - ma di analisi serie ed
approfondite dei temi che emergono
dalla società. Dobbiamo farlo con gli

occhi del partito di destra ma attento
agli elettori di centrodestra perchè il
bipolarismo è ormai molto più conso-
lidato di quel che non appaia».

Fini ha offerto al partito una lun-
ga serie di «titoli di riflessione». Ecco-
li: il fenomeno della globalizzazione
dopo l'11 settembre con i riflessi politi-
ci, sociali e religiosi; le sfide della scien-
za alla politica e alla morale; il supera-

mento degli stati nazionali nell'Euro-
pa e quale modello d'Europa scegliere;
privilegiare i diritti civili o la sicurez-
za?; la vicenda demografica: verso una
società multietnica ed anche multicul-
turale?; quale evoluzione della scuola
e della famiglia nella trasmissione dei
valori di fondo; quanto conterà il lavo-
ro nell'economia nell'era della flessibi-
lità?; quale rapporto tra Stato e merca-

to e quali le regole di una democrazia
economica?; nel futuro conterà davve-
ro di più l'accesso alla proprietà rispet-
to alla proprietà stessa? «Accanto a
questi temi - ha aggiunto Fini - il con-
gresso dovrà fare certamente un bilan-
cio dell'attività di governo e della no-
stra capacità di marcare l'azione e la
determinazione delle scelte. Sono con-
vinto che sarà un bilancio positivo».

Sulla giustizianon siate
vittime della propaganda
della sinistra. Finora
abbiamo lavorato
bene

Chi ha esagerato
deve farsi da parte ma
la magistratura giacobina
esiste non è
un’invenzione
di Berlusconi

Enrico Fierro

ROMA Il fatto è questo: se il sottosegre-
tario prof. avv. on. Carlo Taormina
non si dimette prima di martedì ri-
schia di brutto. Rischia di essere som-
merso da una marea di cappuccini
bollenti, schiumosi e amarissimi.
Quarantacinque, per l’esattezza, tan-
ti cappuccini quanti sono i senatori di
Alleanza Nazionale. Che, ormai stan-
chi del «qui sto e da qui non mi muo-
vo» del sottosegretario ammazza-giu-
dici, hanno deciso che martedì, quan-
do a Palazzo Madama arriverà il mo-
mento fatidico del voto sulla mozione
di sfiducia presentata dall’Ulivo, si al-
zeranno e come un sol uomo andran-
no tutti alla buvette. «Alla buvette,
alla buvette», è questa la parola d’or-
dine dei senatori di Gianfranco Fini.
«Perché i nostri - spiega Ignazio La
Russa - non possono mica votare con
quelli, e poi uno sarà libero di andare
a bere un cappuccino, o no?».

Latte, caffé e schiuma è questa la
ricetta per curare il maldipancia che
ormai propina fitte fortissime e fa ri-
bollire come un cratere il ventre di
Alleanza nazionale. Metti insieme le
leggi vergogna (rogatorie, falso in bi-
lancio etc), aggiungi il diktat dell’av-
vocato (suo personale) che Berlusconi

volle sottosegretario («arrestate i giu-
dici di Milano»), mettici pure le ester-
nazioni a raffica contro i magistrati
che ormai anche l’ultimo peone del
Polo si sente autorizzato a fare, condi-
sci il tutto con l’umiliante mazzata
palermitana, e fai gli ingredienti della
grande indigestione che piega in due
il popolo di An. Lo ha capito anche
Gianfranco Fini. «Il sottosegretario
Taormina non ha equilibrio. Sono
convinto che il presidente Berlusconi
risolverà il caso». Quando? Prima di
martedì, prima del voto. Prima e non
un minuto dopo che la mozione di
sfiducia presentata dall’Ulivo verrà
bocciata, come vuole Taormina e co-
me vorrebbe Berlusconi. È questa la
tabella di marcia che Fini ha dettato.
Perché Gianfranco, spiegano i fedelis-
simi, sa bene che la base del partito
sta digerendo malissimo gli attacchi
alla magistratura e certe leggi votate
da An, e almeno sul caso Taormina
un risultato vuole portarlo a casa. Per
questo ieri, nel fumosissimo sotterra-
neo dell’Hotel Ergife, a Roma, ha scel-
to la platea dell’Assemblea nazionale
che ha lanciato il congresso, per scuo-
tere i suoi. «Sulla giustizia non siate
vittime della propaganda della sini-
stra. Finora abbiamo lavorato bene,
con equilibrio». Brusio in sala. Nes-
sun applauso di consenso. E allora il

vicepremier è costretto ad alzare la
voce: «Documentatevi, leggete, appro-
fondite, la legge sulle rogatorie non è
quel mostro che la sinistra tenta di
descrivere. Non si liberano terroristi,
stupratori e pedofili: non siate vittime
della propaganda». Equilibrio, quin-
di, e chi si è mostrato «squilibrato» è
fuori. Taormina è fuori. In cambio,
Fini tende una mano a Berlusconi.
«La magistratura giacobina, iperpoli-
ticizzata, quelle che qualcuno chiama
le toghe rosse esistono per davvero e
non sono una fissazione di Berlusco-
ni». E ancora, c’è «una minima parte
di giudici iperpoliticizzati che non agi-
scono nel nome dell'autonomia e dell'
imparzialità ma sono al delirio di on-
nipotenza, si ritengono legibus solu-
ti». E allora, se questi sono i problemi,
che An - promette Fini - è pronta ad
affrontare ponendo al centro dell’azio-

ne di governo la questione del funzio-
namento della giustizia, bisogna libe-
rare il campo dall’ingombrante Taor-
mina.

Del quale Taormina, Francesco
Storace - governatore del Lazio e op-
positore di Fini - proprio non vuol
parlare («non è affar mio, è un proble-
ma che altri devono risolvere»). Prefe-
rendo salire sulla tribuna e zittire la
sala parlando delle sue denunce. «Ho
parlato delle mazzette e sono stato
crocefisso, ho detto che la corruzione
c’è ancora e non sono stato capito»,
ma soprattutto - è la doglianza dell’ex
colonnello - non mi ha difeso il mio
partito, Alleanza nazionale. E qui la
voce si fa stentorea: «A voi chiedo più
voce, più passione nell’affrontare la
questione morale». Applausi dalla sa-
la. E ghigno scettico di Ignazio La
Russa. «Gianfranco è stato chiarissi-
mo, le polemiche servono a poco.
L’unico modo per conservare Taormi-
na alla politica è quello di impegnarlo
in un altro ruolo. Quello di sottosegre-
tario proprio no. I suoi errori sono
riconducibili alla sua inesperienza po-
litica, avrà modo di farsi le ossa altro-
ve. Ma si deve trovare una soluzione
prima di martedì, certamente prima
del voto in Aula. Altrimenti...».

«Altro che storie, questa vicenda
di Taormina ci sta creando un mare

di problemi». Francesco D’Ercole è
consigliere regionale in Campania,
terra di centrosinistra ancora forte,
dove il Polo è all’opposizione in gran
parte delle città, è uno che la base la
conosce e ne vive i tormenti e i maldi-
pancia. «Le parole di Taormina sono
al di fuori della nostra tradizione cul-
turale. Sì, è meglio che vada via. Det-
to ciò è vero che una parte della magi-
stratura è politicizzata e usa le inchie-
ste a fini politici, ma c’è grande rispet-
to per la stragrande maggioranza dei
giudici. Questo è il sentimento della
nostra gente, altro che magistrati in
manette». Luigi Bobbio, magistrato
dell’anticamorra napoletana prima
di diventare senatore, si rammarica:
«Da quando i nostri andavano sotto
l’Hotel Raphael a lanciare monetine
sono passati dieci anni e sembra un
secolo. La gente mitizzava i pm, ma
ora i tempi sono cambiati, la gente
non applaude più i magistrati, e an-
che la nostra base deve capirlo. Ma
non vorrei che certe frasi infelici di
Taormina nascondessero il problema
vero: la magistratura politicizzata.
Sulla mozione è presto per decidere,
aspettiamo la soluzione di Berlusco-
ni». Che è a Portofino, tormentato
dai pensieri nel castello di Paraggi: è lì
che cerca «uno spiraglio» per Taormi-
na.

‘‘ ‘‘

DALL'INVIATO Michele Sartori

VICENZA Il progetto di Bossi? «Un te-
sto che non risolve i problemi. Anzi,
li aggrava». Ultime dal fronte della
devolution: il missile, stavolta, parte
dal ministro Alemanno, An. Non po-
teva scegliere giorno migliore: la Lega
Nord-Liga Veneta ha appena comin-
ciato il suo congresso «federale» all'in-
segna della diffidenza verso gli alleati.
«I patti erano chiari fin da prima del-
le elezioni. Quelli che Alemanno con-
testa sono punti-cardine irrinunciabi-
li», alza lo scudo il segretario uscente,
e rientrante, Giampaolo Gobbo.

Né poteva trovare giorno più az-
zeccato, per rinascere, la «Nuova
Dc».

«Il ricompattamento della Dc mi
preoccupa. Contro questi abbiamo
fatto la guerra. È come tornare indie-
tro di dieci anni», brontola il sottose-
gretario Stefani Stefani. «Di più: ri-
schiamo di aver fatto vent'anni di bat-

taglie per nulla», raddoppia Manuela
Dal Lago, presidente della provincia
di Vicenza e presidentessa in pectore
della Lega Nord-Liga Veneta: «La
Nuova Dc è in contrasto col nostro
modello di paese». E: «Questa opera-
zione non mi piace», storce la bocca
il deputato trevigiano Giampaolo
Dozzo .

Nuovi concorrenti dentro la Ca-
sa delle Libertà. Nuovi intoppi in vi-
sta. Ancor minore peso specifico dei
leghisti. Ed i loro argomenti «irrinun-
ciabili» che non sfondano da nessuna
parte. Lega di lotta o Lega di governo
che sia, questa che si ritrova a co
ngresso è soprattutto Lega di mugu-
gno disorientato. Cominciano i segre-

tari provinciali. Maurizio Conte, pa-
dovano: «Ci sono forze reazionarie
che vogliono bloccare la devolution:
dobbiamo aiutare Bossi e fermarle».
Daniele Stival, partito da una memo-
rabile campagna contro le «pizze ter-
rone» per approdare alla segreteria
del Veneto Orientale: «Dobbiamo ri-
cordare di essere soprattutto Lega di
lotta! Non ci faremo mai mangiare
dai forzitalioti, anche se loro ci stan-
no mettendo tutto l'impegno!». Fa-
bio Calzavara, Belluno: «I nostri allea-
ti non si comportano come dovrebbe-
ro; annuncio che non è mia intenzio-
ne genuflettermi di fronte a nessu-
no».

Giannantonio Da Re, segretario

della potente Lega di Treviso, butta
petrolio sul fuoco, non per nulla fa il
benzinaio: «Abbiamo difficoltà enor-
mi coi nostri alleati. Dobbiamo esse-
re chiari: non ci faremo prendere in
giro da nessuno. Se nella Casa delle l
ibertà siamo diventati scomodi, lo di-
cano subito! Se non vogliono la devo-
lution, ce lo facciano capire!». E il
vicentino Luigino Vascon si preoccu-
pa per i «nuovi Dc», «avete visto che
inclinazione politica sta assumendo
la Sicilia?». Andrea Astolfi, segr etario
di Rovigo, è l'unico relativamente ot-
timista: «Il treno della Casa delle liber-
tà ha molti vagoni, ma noi siamo la
locomotiva: andiamo avanti per la no-
stra strada, gli altri ci seguiranno».

Sì, hai voglia. Se metà delle do-
glianze riguarda Roma, l'altra metà si
scarica su Venezia, giunta regionale
«delle libertà» ante litteram. In un
anno e mezzo, non è che alla Lega ne
siano andate dritte tante. Ha presenta-
to un progetto di legge «irrinunci abi-
le» per stanziare 70 miliardi di contri-
buti alle donne rigorosamente vene-
te, «per incentivare la natalità del po-
polo veneto»: prima i miliardi sono
diventati 7, un taglio del mille per
cento, poi la proposta è stata ritirata
dopo 7 estenuanti sedute.

E adesso che ha appena combina-
to, la giunta Galan, se non decidere
un aumento dell'addizionale Irpef e
del bollo auto, svariate centinaia di

miliardi di tasse in più da prelevare,
400.000 lire a testa, dalle tasche degli
allergici veneti? I consiglieri leghisti
del pre-congresso hanno sputato
fiamme: «Siamo assolutamente con-
trari». I consiglieri del post-congres-
so, si vedrà. «Durante» il congresso è
un fioccare di critiche. Stival, per tut-
ti: «Per anni abbiamo detto basta tas-
se. Berluscon i, alle politiche, aveva
promesso meno tasse per tutti, su ma-
nifesti sei metri per nove. Eppure la
giunta le aumenta. Siamo un pò mat-
ti, io credo». La Lega annaspa, pensa
a tagli di bilancio alternativi, sulla sa-
nità. «Mandemo a casa i teròni!», ur-
la un delegato: cioè gli italiani che
vengono a ricoverarsi in Veneto. «An-

che questo. Oppure, che paghino!»,
concorda il dr. Ferdinando Compo-
stella, responsabile per la sanità della
Lega. «Oppure aumentiamo le tasse
alle banche, nemiche dei cittadini ve-
neti!», propone il capogruppo regio-
nale Flavio Tosi.

Intanto, a questo congresso total-
mente depresso - neanche una rela-
zione introduttiva, uno slogan, una
tv nazionale - neppure gli alleati sono
invitati. Niente Forza Italia, niente
An, niente Ccd-Cdu. Soli soletti, i le-
ghisti. E soli soletti, si capisce d a
parecchi interventi, alcuni comincia-
no a voler correre anche alle ammini-
strative di primavera. Che altro pensa-
re, partendo da un partito che in Ve-
neto si è ridotto al 10%, e non è deter-
minante né a Roma né a Venezia? «Il
sangue per la Casa delle libertà l'ab-
biamo già dato. Adesso dobbiamo ot-
tenere risultati», ammonisce Manue-
la Dal Lago. Più o meno, dovrebbe
essere quello che verrà a dire, oggi,
Umberto Bossi.

Il vice presidente del consiglio chiama il suo partito all’unità e alla responsabilità. E difende a spada tratta la legge sulle rogatorie

Taormina, Fini preme per la destituzione
«Il premier saprà fare una scelta equilibrata. Le toghe rosse? Esistono davvero»

Xenofobia, non dite reato europeo
perché gli ex missini si arrabbiano

Francesco
Storace

e Ignazio La
Russa

ieri
all'Assemblea

nazionale di An
D. Schiavella/Ansa

I senatori di An pronti a rifugiarsi alla buvette
Nessuno martedì se la sente di votare per “salvare” il sottosegretario agli Interni

Le assise a Vicenza all’insegna della diffidenza verso gli alleati. La nascita della nuova Dc e l’attacco del ministro Alemanno contro Bossi: il suo progetto aggrava i problemi

Lega Nord, i veneti si sentono “assediati” dal governo

corsivo
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MILANO «Non si tratta di cambiare per l'ennesima volta
un nome, annullando masochisticamente passati e tradi-
zioni più o meno recenti, ma di aprire un doppio proces-
so costituente: della sinistra socialista e riformista, dell'
Ulivo». Questo il parere del segretario dei Ds della Lom-
bardia, Luciano Pizzetti, al congresso regionale che si
concluderà oggi con la sua rielezione. «Non si tratta - ha
spiegato Pizzetti - di unificare per decreto noi, lo Sdi e i
Comunisti italiani. Deve essere un processo che parli alla
società, capace di attrarre quella sinistra diffusa che non
si riconosce e neppure vota per gli attuali partiti, in grado
di stabilire reazioni con quei movimenti che, seppur da
posizioni critiche, cercano una feconda relazione con la
sinistra».

Pizzetti ha quindi ricordato che in Lombardia «si è
manifestata una stagione riformista della sinistra, che ha
prodotto buone cose». «Perchè - ha detto Pizzetti -
cancellarla dalla nostra memoria? Ovviamente non dob-
biamo cancellare dalla memoria nemmeno la questione
morale che ha concorso a determinare la crisi di quella
stagione, producendo danni immensi e costringendoci
in una terribile fase, quasi catacombale». Il segretario
regionale ha quindi ribadito la necessità di riflettere
sulla stagione riformista lombarda: «Non per riattualiz-
zarla, bensì per rinnovare sinistra e riformismo. Non
annullamento, ma superamento cioè innovazione».

I delegati della mozione Berlinguer hanno deciso di
asternersi dal voto. Al congresso c'è un solo candidato:
Pizzetti, segretario uscente, fassiniano, appoggiato an-
che dalla mozione Morando. Marco Cipriano, delegato
della mozione Berlinguer, ha spiegato: «Pur apprezzan-
do la franchezza e la chiarezza di Pizzetti non condividia-
mo la sua linea. Pertanto non voteremo e ci asterremo
sulla mozione del segretario». In Veneto i Ds hanno
eletto segretario regionale Cesare De Piccoli, anch’egli
vicino a Fassino

La Porta di Dino Manetta

Il famoso viaggio
negli Stati Uniti
per celebrare Craxi
e i gioielli
regalati alle mogli dei
magistrati

Susanna Ripamonti

MILANO Dopo mesi di attesa, il grande
giorno è arrivato. Stefania Ariosto, la prin-
cipale accusatrice di Cesare Previti, ieri
finalmente ha potuto concludere la sua
deposizione al processo Imi-Sir. Più pun-
tuale di un treno svizzero, arriva al terzo
piano del palazzo di giustizia con un mare-
sciallo dei carabinieri che la tiene metafori-
camente per un orecchio: dopo il «bido-
ne» della scorsa settimana infatti, il tribu-
nale ha disposto il suo accompagnamento
coatto. E mentre attende che il processo
incominci spiega ai giornalisti timori e re-
ticenze che nella passata udienza, l’aveva-
no indotta a darsi malata pur di evitare
l’iterrogatorio: «Sono ancora più intimidi-
ta perchè dopo 7 anni devo confermare
fatti su persone che ora sono al governo e
nelle istituzioni di questo paese». Parla del
suo disagio, del fatto che il testimone non
è tutelato come un imputato o una parte
lesa. Ha ricevuto minacce? «Al di là delle
minacce fisiche che possono arrivare -dice
- le minacce sono soprattutto quelle stri-
scianti di carattere economico, vuoto so-
ciale, vuoto legislativo. Per un cittadino
onesto questo è troppo».

Passano tre ore abbondanti prima che
possa iniziare la sua testimonianza in aula.
Prima, il presidente Paolo «caterpillar»
Carfì deve abbattere la consueta barriera
di eccezioni sollevate dai difensori. Quelli
di Previti sono assenti perché l’imputato li
ha licenziati, l’avvocato d’ufficio chiede i
termini perchè è appena subentrato, il di-

fensore di un’altro imputato spiega di non
poterlo sostituire perchè è incompatibile.
Carfì respinge quest’ultima resistenza e fi-
nalmente si riparte. Intimidita ma non
troppo, già alla prima domanda di Renato
Borzone, difensore dell’ex capo di gabinet-
to del ministero di giustizia, Filippo Ver-
de, Ariosto fa scintille: «Avvocato, lei deve
formulare meglio la sua domanda». Il pre-
sidente la redarguisce: «Questo semmai lo
dico io. Non cominciamo così per favore,
altrimenti l’interrogatorio diventa un’an-
sia continua».

L’avvocato voleva sfogliare quella spe-
cie di album di famiglia in cui la teste
aveva meticolosamente raccolto e docu-
mentato le foto del famoso viaggio negli
Stati Uniti dell’ottobre 1988, dove attorno
a Bettino Craxi, all’epoca neo-eletto segre-
tario del Psi si erano festosamente riuniti
avvocati e magistrati che facevano parte
dell’influente giro di Previti. Tutti insieme
appassionatamente partirono alla volta de-
gli States, in programma la cena di gala
all’Hilton Tower di Washington per cele-
brare Craxi, eletto uomo dell’anno e (in

subordine) il compleanno di Previti. La
serata era stata organizzata dalla Niaf, la
potente National italian-american founda-
tion. Agli invitati eccellenti fu recapitato a
casa un biglietto aereo omaggio, quelli sen-
za sponsor, per sedersi a tavola pagarono
200 dollari. Ma l’importante era partecipa-
re. Le foto ritraggono un annoiato Bettino
e un esultante Squillante fasciati negli smo-
king, l’ex sostituto procuratore di Roma
Antonino Vinci (che finì sotto inchiesta a
Perugia), Previti e signora, Ariosto e signo-
re, il gioielliere Carlo Eleuteri dal quale,
secondo Stefania, la Fininvest comprava
gioielli per le mogli dei magistrati.

L’avvocato Borzone interroga la teste,
proprio su questa ultima faccenda: è vero
che la Fininvest (leggi Berlusconi) regalò
gioielli di Eleuteri alle mogli dei magistrati
Verde, Brancaccio, Sammarco, Vinci, Vita-
lone e via elencando? «Confermo, me lo
ha detto Previti e li ho visti e riconosciu-
ti».

La parola passa all’avvocato Fares, dife-
sa Squillante, che cerca di stabilire la data
di una cena in casa Previti, in cui Ariosto
afferma di aver visto circolare banconote
destinate ai magistrati a libro paga della
Fininvest. Era nell’88 o nell’87? Ariosto
non ricorda e in effetti, a quattordici anni
di distanza non è facile. Ma, le viene in
soccorso un delizioso abito di Valentino
che indossava proprio quella sera: un abi-
to rosa, leggero, con le rouches e una giac-
china. Era della collezione dell’87, non c’è
dubbio, e data la consistenza doveva esse-
re necessariamente primavera. Ariosto
non se ne accorge, ma la difesa segna un

punto a suo vantaggio: se quella cena, una
delle prove della corruzione, è dell’87, il
processo si prescrive un anno prima. E
questo era l’obiettivo di Fares.

Finito l’interrogatorio, la pm Ilda Boc-
cassini chiede la trasmissione al proprio
ufficio della lettera con cui Cesare Previti,
nell'udienza del 23 novembre, revocava il
mandato ai legali, definendo tra l'altro il
processo «un'esecuzione di piazza» e «un
abominio». Vuole accertare l'esistenza di
«eventuali reati» come la diffamazione,
nei confronti della corte. Poi deposita un
pacco di carte relative alle rogatorie nel
Liechtenstein e chiede l'audizione di nuo-
vi testimoni per provare i movimenti di
denaro, 45 miliardi, gestiti da fiduciari,
ma nella disponibilità di Attilio Pacifico e
Renato Squillante. L' autorità giudiziaria
di Vaduz aveva infatti informato la procu-
ra di Milano di aver rintracciato i conti
bancari sui quali sono depositati quei quat-

trini, quelli della presunta tangente gestita
da Cesare Previti per pilotare la causa civi-
le Imi-Sir. La procura di Milano li aveva
inseguiti, trovandone traccia nel fiume car-
sico dei conti svizzeri su cui sono rimbalza-
ti. Aveva accertato che erano stati ritirati
in contanti da Pacifico e da uno dei figli di
Squillante. E poi? La fine della storia l’han-
no scritta le autorità di Vaduz, che mentre
cercavano i conti di Osama Ben Laden
hanno invece trovato quelli delle toghe
romane. Erano depositati su conti della
fondazione «Telino» e gestiti da un fidu-
ciario. Adesso sono sotto sequestro. A por-
tarli a Vaduz ci aveva pensato Pacifico,
che prima aveva costituito una società, la
«Laoro», poi aveva aperto tre conti presso
la Liechtensteinische Landesbank, su cui,
a rate, erano confluiti i quattrini. Un anno
dopo Pacifico trasferisce tutto a Squillante
e quest’ultimo, nel ‘96 crea la «Telino» in
società col figlio Mariano.

ROMA Ancora «impasse» nella vicen-
da Taormina, ma il presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi dalla ri-
viera ligure fa capire che potrebbe
esserci qualche spiraglio che consen-
ta di risolvere il «caso» prima di mar-
tedì prossimo.

Anche se non sembrano esserci
segnali di ripensamento dalla linea
di intransigenza seguita fino ad oggi
dal sottosegretario agli Interni, le 48
ore che mancano all'approdo al Se-
nato verranno sicuramente utilizza-
te per cercare la quadratura del cer-
chio.

Resta ancora in piedi l'ipotesi
esaminata durante il vertice con Ber-
lusconi di venerdì, che al documen-
to di sfiducia presentato dal centrosi-
nistra la maggioranza ne affianchi
un altro con il quale esplicitare una
critica «politica» nei confronti di at-
teggiamenti eccessivamente politiciz-
zati da parte della magistratura. Un
documento col quale la maggioran-
za in pratica darebbe il suo sostegno
politico ai contenuti delle dichiara-
zioni di Taormina che poi, incassato
questo sì, potrebbe più serenamente
farsi da parte. È ancora su questa
soluzione che il centrodestra punta
per indurre il sottosegretario ad un
compromesso che eviti lacerazioni.

Ma dagli alleati anche oggi sono
arrivati segnali di insofferenza nei
confronti dell'ostinazione di Taormi-
na. Le voci più critiche si sono fatte
sentire da parte di Alleanza Naziona-
le e del Cdu.

Il presidente di An Gianfranco

Fini si è detto convinto che il pre-
mier risolverà la questione con
«equilibrio». «C'è stato e c'è invece
un sottosegretario che questo equili-
brio non lo ha avuto e non lo ha», ha
ribadito Fini.

Al tempo stesso, ha sottolineato
il vicepremier, risolta la questione
Taormina sarà compito di tutta la
Casa delle libertà e di An «porre al

centro del dibattito parlamentare il
tema del funzionamento della giusti-
zia». Anche perché, ha ribadito Fini,
«quelle che qualcuno chiama le to-
ghe rosse esistono per davvero e non
sono una fissazione di Berlusconi».
Si tratta, ha osservato il vicepremier,
di «una minima parte di giudici
iperpoliticizzati che non agiscono
nel nome dell'autonomia e dell'im-

parzialità ma sono al delirio di onni-
potenza, si ritengono “legibus solu-
ti”».

L' equilibrio è la parola d'ordine
anche per il Cdu Rocco Buttiglione,
il quale ha insistito sul fatto che il
governo non cerca «una rivincita»
nei confronti della magistratura. «Se
qualcuno non condivide questa li-
nea - è stato il messaggio chiaro di

Buttiglione - non può stare al gover-
no».

Per il sottosegretario alla Giusti-
zia Michele Vietti sul caso Taormina
è auspicabile trovare una soluzione
evitando di andare ad un voto «che
per quanto tecnicamente di sfiducia
individuale, certamente avrebbe ri-
percussioni sulla maggioranza di go-
verno. Sono certo - ha concluso Viet-

ti - che il presidente Berlusconi, co-
me ha anticipato, fornirà la soluzio-
ne evitando il voto parlamentare».

«Siamo soldati. Se Berlusconi do-
vesse chiederci un cambio con Taor-
mina, ci adegueremmo alle sue ri-
chieste». Donato Bruno, presidente
della Commissione Affari costituzio-
nali alla Camera, pur affermando
che «al momento non ci sono ipote-
si», spiega che non direbbe «no» ad
una eventuale richiesta del presiden-
te del Consiglio per una «staffetta»
con Taormina. Tra le ipotesi per ri-
solvere il caso, infatti, ci sarebbe an-
che quella secondo cui Taormina la-
scerebbe proprio a Bruno il suo po-
sto da sottosegretario all'Interno per
ricevere quello di presidente della
commissione Affari Costituzionali
della Camera oggi occupato proprio
da Bruno.

Se lo spiraglio c’è, tuttavia, lo si
vedrà presto. Finora si tratta solo di
indiscrezioni e accenni che il pre-
mier ha «seminato» nella pausa del
fine settimana. Per la verità Berlusco-
ni ci ha tenuto a precisare che non si
tratta affatto di un weekend di ripo-
so. «No, per niente, ho lavorato tut-
ta la mattina- ha rivelato ieri ai croni-
sti a Portofino, dove il premier ha
trascorso la mattina - all' impostazio-
ne delle tre leggi delega che presente-
remo il 15 dicembre: la riforma delle
pensioni, quella fiscale e quella del
lavoro». Quanto alla giornata di og-
gi, il premier avrebbe «ben 27 cose
da fare - ha detto - me le sono segna-
te tutte, ho una lista pronta».

‘‘
ROMA «Non vogliamo rifare la
vecchia Dc.
È giusto fare un bilancio critico
del passato, ma rivendico tutto
l'orgoglio della nostra storia di
democratici cristiani».
È un passaggio dell'intervento
del segretario del Cdu Rocco But-
tiglione, alla riunione delle dire-
zioni congiunte del suo partito,
del Ccd e di Democrazia Euro-
pea.
«C'è un tempo per ogni cosa - ha
aggiunto Buttiglione - uno per
nascere uno per morire e questo
è quello di dar vita a una grande
speranza. Qualcosa che ancora
non c'è e che deve nascere, il par-
tito dei democratici cristiani».
Tornando alle vicende che han-
no segnato la scomparsa della
Dc, Buttiglione ha ricordato «i
moltissimi processi e i pochissi-
mi condannati» nel corso di Tan-
gentopoli. «La verità - ha spiega-
to - è che la sinistra ha chiesto di
trasformare il suo giudizio politi-
co in verità processuale mancan-
do però di senso del limite. Così
- ha proseguito tra gli applausi -
possiamo dire che la verità che è
emersa è stata un'altra: la storia
della Dc non coincide con quella
della mafia, ce lo dicono i proces-
si Andreotti, Gava e Mannino».
Indietro non si torna. E così, do-
po tanti annunci e dichiarazioni
d'intenti, è partita parte formal-
mente la fase costituente del nuo-
vo soggetto dei democratici cri-
stiani. Lo hanno sancito le dire-
zioni di De, Ccd, Cdu che stama-
ne si sono riunite alla sala della
confcooperative.
«Le direzioni nazionali del Ccd,
Cdu e la dirigenza nazionale di
De convergono - si legge nel do-
cumento approvato all'unanimi-
tà - sulla necessità di concorrere
alla costruzione ulteriore di una
esperienza democratica e popola-
re in Italia».
Oltre a ribadire che il nuovo par-
tito avrà come riferimenti cultu-
rali Sturzo e De Gasperi, il docu-
mento termina con l'invito a But-
tiglione, Follini e D'Antoni a in-
dire per fine gennaio una assem-
blea organizzativa e programma-
tica per dar vita al nuovo sogget-
to. Infine è stato deciso di inse-
diare due commissioni prepara-
torie, una sul programma e una
sulle regole e lo statuto.
Un percorso, questo, perfetta-
mente concordato tra i leader
che sul palco si sono avvicendati
negli interventi. Comune anche
la consapevolezza che il compito
che li aspetta è arduo ma anche
affascinante, alla luce soprattut-
to dei successi che il centro della
Cdl ha conseguito in Sicilia e in
Molise.
Tanto che Sergio D'Antoni, in
un appassionato intervento spes-
so interrotto dagli applausi, ha
espresso chiaramente tutte le am-
bizioni del progetto: «Dove ci sia-
mo presentati uniti - ha detto -
siamo diventati il primo partito.
So bene che l'Italia non è la Sici-
lia o il Molise ma nulla ci impedi-
sce che il nostro paese divenga
come loro».

Pizzetti in Lombardia
De Piccoli in Veneto

Dopo mesi di attesa al processo depone la supertestimone. Continua la fuga dell’avvocato di Forza Italia

Imi-Sir: Stefania Ariosto in aula contro Previti
«Le persone che accuso ora sono al governo»

La destra preoccupata per le ricadute della vicenda: anche se personale la sfiducia potrebbe avere pesanti ripercussioni sulla maggioranza di governo

Berlusconi vede uno spiraglio: le dimissioni di Taormina
Il premier in vacanza si dichiara ottimista: il sottosegretario «convinto» a lasciare prima del voto di martedì?

segretari Ds

Il sottosegretario
alla Giustizia

Carlo Taormina
in udienza da

Giovanni Paolo
II

ieri a Roma
M. Sambucetti/Ap

Ccd, Cdu, De insieme
«Non rifaremo la Dc»
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Una telefonata dell’inviato dell’Onu sblocca la Conferenza. I lavori potrebbero durare fino a domani

Sì di Rabbani al governo provvisorio
A Bonn vicino il compromesso sul dopo-Taleban, si tratta sui ministri
DALL'INVIATO Gianni Marsilli

BONN È stato ieri mattina molto pre-
sto che Lakhdar Brahimi, l'inviato dell'
Onu, ha deciso che i tempi erano matu-
ri per un intervento fuori dalle regole.
Le discussioni tra le quattro delegazio-
ni afghane si erano pericolosamente
arenate: impossibile risolvere il rebus
della composizione dell'amministra-
zione provvisoria e del Consiglio supre-
mo, gli organi esecutivo e legislativo
destinati a reggere le sorti del paese
fino alla convocazione della Loya Jir-
ga. Impossibile soprattutto a causa del-

la confusione in seno alla delegazione
del Fronte Unito (o Alleanza del
Nord), sia per la sua eterogeneità etni-
ca, tribale e politica sia per l'assenza di
un mandato sufficientemente chiaro
da parte di Kabul. Difficile appariva
anche la scelta di un ruolo per l'ex re
Zahir Shah: il «gruppo di Roma» lo
voleva immediatamente all'opera in Af-
ghanistan, l'Alleanza del Nord si mo-
strava molto tiepida al riguardo. Per i
«monarchici» è fondamentale che l'ex
sovrano capitalizzi subito la simpatia e
la popolarità di cui gode ancora nel
suo paese. È l'unica arma di cui dispo-
ne il «gruppo di Roma»: contrariamen-

te al Fronte Unito non dispone di un
esercito e non controlla neanche una
fetta di territorio. Ieri mattina lo stallo
tra le parti diventava dunque preoccu-
pante, e Brahimi ha deciso di contrav-
venire alla deontologia diplomatica
che si era imposto (e che aveva impo-
sto a tutti i non afghani ammessi al
castello di Petersberg): di non interferi-
re minimamente nel dibattito. Ha
quindi telefonato al presidente Rabba-
ni (che l'Onu peraltro continua a rico-
noscere come tale) a Kabul per capire
bene quale fosse il mandato consegna-
to a Junus Qanuni, il capodelegazione
a Bonn, e per tentare di sbloccare la

situazione direttamente alla fonte, per
così dire. Nelle stesse ore, probabil-
mente prima, il ministro degli Esteri
tedesco Joschka Fischer aveva telefona-
to al suo omologo russo Ivanov: è legit-
timo pensare che gli abbia chiesto di
intervenire anch'egli presso Rabbani
per oliare in qualche modo la posizio-
ne del Fronte Unito.

Ieri pomeriggio l'operazione a te-
naglia sembrava aver dato i suoi frutti.
Lo confidava lo stesso Rabbani incon-
trando alcuni giornalisti a Kabul. Con-
fermava di aver parlato lungamente
con Brahimi, di essersi detto favorevo-
le alla creazione di un «Consiglio diret-

tivo» composto da dodici a venticin-
que persone (quella che qui a Bonn era
stata chiamata amministrazione prov-
visoria) «per quattro mesi» fino alla
convocazione della Loya Jirga, che que-
sto Consiglio a suo avviso doveva esse-
re composto soprattutto da «specialisti
e tecnocrati» e che non vedeva la neces-
sità di inventare fin d'ora il Consiglio
supremo (l'organo legislativo). In un
colpo solo la telefonata di Brahimi
avrebbe dunque tolto di mezzo due tra
i maggiori ostacoli: la composizione
del governo (specialisti e tecnocrati
possono essere indicati anche a pre-
scindere da appartenenze etniche e tri-

bali, almeno in buona parte) e la crea-
zione del Consiglio supremo (da 120 a
200 persone), le cui quote di rappresen-
tanza assomigliano alla quadratura del
cerchio. Ma a sentire Rabbani si sareb-
be gettata molta acqua sul fuoco anche
di un terzo problema, quello del ruolo
da affidare all'ex sovrano: «Ho detto a
Brahimi che il Consiglio direttivo po-
trebbe includere anche l'ex re. Non so-
no contrario».

Rabbani ha anche negato che vi
siano «disaccordi importanti» tra lui e
Junus Qanuni. Il sospetto era venuto
quando quest'ultimo aveva detto ieri
che avrebbe firmato un accordo «qual-
siasi sia l'opinione di Rabbani». No,
dice il presidente afghano, nessun di-
saccordo ma solo qualche malinteso
perché, giunti a Bonn, i delegati dell'Al-
leanza avrebbero trovato dei punti all'
ordine del giorno che non erano stati
previsti. Ma anche questo «granello di
sabbia» nel complicato ingranaggio
della conferenza sarebbe stato elimina-
to.

Ieri sera pareva dunque che all'ac-
cordo non mancasse che qualche lima-
tura. La pressione dell'Onu era stata
fortissima. Quella degli ospiti tedeschi
non era stata da meno, e anche gli
americani - per bocca del loro inviato
James Dobbins - parevano impazienti
per una conclusione positiva dei lavo-
ri. Tanto più che - come aveva detto lo
stesso Rumsfeld - erano nettamente
contrari al dispiegamento di una forza
multinazionale di sicurezza in Afghani-
stan. Operazione prematura e pericolo-
sa, e l'Onu non ha avuto difficoltà a
riconoscerlo.

Musica per le orecchie del Fronte
Unito, che ha sempre detto di essere in
grado di assicurare l'ordine nel paese
con i suoi mezzi. Tuttavia ieri sera -
all'ora in cui scrivevamo queste righe -
l'annuncio dell'accordo non era anco-
ra venuto. La conferenza stampa del
portavoce dell'Onu Ahmad Fawzi era
stata rinviata prima dalle 14 alle 20, e
poi sospesa «fino a nuovo avviso». Le
voci si accavallavano. Ishaq Shariyar,
membro della delegazione del «grup-
po di Roma» si voleva più che ottimi-
sta: «Sono felice di dire che nelle prossi-
me ore l'accordo sarà firmato», e con-
fermava che «Sua Maestà deve giocare
fin d'ora un ruolo politico in Afghani-
stan». Ma non svelava quali fossero gli
ultimi scogli sulla strada di una firma.

Altrettanto ottimismo aveva dimo-
strato venerdì il «gruppo di Cipro»,
dando per scontata la firma «nelle
prossime ore». Si sapeva invece che
ieri sera i delegati discutevano ancora
dei nomi e cognomi da inserire in que-
sto embrione di governo afghano. Per
quanto provvisorio e caduco, questo
esecutivo costituirà in ogni caso un
precedente: chi ci sarà partirà indub-
biamente avvantaggiato nella nuova fa-
se post-bellica. È anche evidente che
per l'Onu più l'accordo è perfezionato
(quindi con nomi e cognomi) maggio-
re è il successo della Conferenza, e
quindi il ruolo che anche in futuro
potranno giocare le Nazioni Unite. Al-
trettanto ci tengono i tedeschi, tornati
alla grande nel gioco politico mondia-
le.

Se tra oggi e domani ci sarà un
accordo con ogni probabilità (non c'è
nulla di ufficiale) verrà tenuto a battesi-
mo dallo stesso cancelliere Schroeder,
che verrà a Bonn per una cerimonia ad
hoc. «Siamo solo degli ospiti tecnici
che mettono a disposizione dell'Onu,
che è il vero ospite, un'adeguata infra-
struttura», dicevano alla vigilia gli uo-
mini del cancelliere. E attribuivano la
scelta della Germania per la Conferen-
za agli antichi legami che la uniscono
all'Afghanistan, senz'altro più «neutri»
di quelli britannici, e alla presenza sul
suolo tedesco di circa 90mila afghani.
Un successo della Conferenza, inoltre,
metterebbe a tacere quella parte della
sinistra (soprattutto i Verdi) che si era
detta contraria ai bombardamenti
americani. Schroeder, in altre parole,
non rinuncerà certo a passare all'incas-
so. Sempre che da Bonn si parta con
un risultato acquisito.

Il futuro governo ad interim in Afghanistan «non sarà
necessariamente» guidato dall'Alleanza del nord. Lo
ha dichiarato ieri il ministro degli Esteri della coalizio-
ne antitaleban Abdullah Abdullah.

Il ministro ha inoltre assicurato che i negoziati
interafghani in conrso alla conferenza di Bonn «sono
molto vicini a un accordo». Le difficoltà di venerdì
scorso sembrano superate. Rabbani, che bloccava la
lista dei nomi dei ministri, ieri avrebbe dato il via
libera: abbiamo la sua benedizione per portare la
Conferenza ad una conclusione positiva, hanno fatto
sapere fonti della delegazione dei mujaheddin.

A Bonn è emersa la frattura all'interno dell'Allean-
za del nord tra vecchia guardia e nuovi politici quaran-
tenni.

Due diversi campi in particolare si confrontano.
Da una parte il presidente Burhanuddin Rabbani (ta-
giko) e il gen. Abdul Rachid Dostum. Dall'altra i
«giovani» che hanno compreso gli errori del passato e
sono pronti al negoziato. Fra questi, dopo l'uccisione
del comandante Ahmed Shah Massud il 9 settembre
scorso, tre in particolare sono emersi quali uomini
forti dell'Alleanza: Yunis Qanuni, Abdullah Abdullah
e Qassim Fahim.

Ecco i vecchi e nuovi capi del Fronte Unito:

BURHANUDDIN RABBANI: 61 anni, tagiko della
provincia di Badakshan, ex professore di codice isla-

mico, Rabbani fu nominato presidente afghano alla
fine del 1992, sei mesi dopo la caduta dell'ultimo
governo comunista. Esponente del Jamiat-i-islami,
partito molto influente ai tempi della guerra contro
l'occupazione sovietica (1979-1989). È tuttora ricono-
sciuto come il capo dello stato afghano dall'Onu. È
rientrato il 17 novembre nella capitale rivendicando il
suo ruolo passato.

ABDUL RASHID DOSTUM: 48 anni, leader della
minoranza uzbeka, ambizioso e assetato di potere.
Quando il paese era sotto occupazione sovietica fu
dirigente del Partito comunista e combattè contro i
mujaheddin. Fondò nel 1991 il partito Jum-
bish-i-Mill ed entrò nel governo Rabbani. Si ritirò nel
suo feudo di Mazar-i-Sharif da dove fu costretto alla
fuga nel 1998 dai Taleban. Entrato nel Fronte unito, il
9 novembre scorso ha riconquistato il suo feudo.

ABDULLAH ABDULLAH: 41 anni, pashtun per par-
te di madre e tagiko per parte di padre, medico,
Abdullah si unì alle forze di Massud nel 1986, durante
l'occupazione sovietica.

Negli anni della guerra civile tra le diverse fazioni
di ex partigiani, dal 1992 al 1996, fu segretario di
Massud. Rabbani lo ha nominato ministro degli este-
ri e portavoce dell'Alleanza nel 1999.

MOHAMMAD FAHIM: 41 anni, tagiko, capo dei
servizi d'informazione di Massud, il gen. Fahim, ha
preso il posto del leggendario «leone del Panshir»
dopo la sua uccisione nel settembre scorso, quale
comandante militare del Fronte unito e ministro del-
la Difesa. È giunto a Kabul, assieme ad Abdullah,
dopo che la città è stata presa dalle forze dell'Allean-
za.

– A Bonn arriva il sì di Rabba-
ni. Dopo forti pressioni ameri-
cane, tedesche e dell'Onu sul
presidente del governo dell'Al-
leanza del Nord Burhannudin
Rabbani, i partecipanti alla
conferenza di Bonn sull'Afgha-
nistan hanno raggiunto ieri un
accordo di compromesso sul
governo ad interim e la costi-
tuzione di una forza multina-
zionale di sicurezza. Proprio
per questo motivo i lavori del-
la conferenza, la cui fine era
prevista per oggi, saranno
prolungati fino a domani, data
la necessità di definire le inte-
se.

– Mazar, 80 detenuti superstiti
al massacro. Più di 80 prigio-
nieri ribelli, fra cui pakistani e
arabi, sono sopravvissuti alla
carneficina del carcere fortez-
za di Qala-e-Jhangi, vicino a
Mazar-i-Sharif. Si sono arresi,
con i volti anneriti dalla fuliggi-
ne, dopo che le truppe dell'Al-
leanza del Nord avevano inon-
dato di gasolio in fiamme i cu-
nicoli e i nascondigli nei sot-
terranei della fortezza dove gli
ultimi rivoltosi ancora resiste-
vano.

– Preso aeroporto di Kan-
dahar. I combattenti delle tri-
bù pashtun si sarebbero impa-
droniti ieri di una parte dell'ae-
roporto della città. Un portavo-
ce delle tribù pashtun ha fatto
sapere che le milizie dei capi
tribali pashtun Gul Agha e
Gud Fida Mohammad «sono
nel complesso dell'aeroporto
di Kandahar e sono impegna-
te in combattimento». Ma, no-
nostante la presa dell’aeropor-
to, i seguaci del mullah Omar
continuano a resistere e non
sembrano voler cedere nel lo-
ro ultimo bastione nel sud Af-
ghanistan.

– Ashcroft vuole spiare i grup-
pi religiosi e politici. Il mini-
stro della Giustizia americano
sta valutando la proposta di
abolire le restrizioni vigenti
che vietano all'Fbi di spiare or-
ganizzazioni politiche e religio-
se negli Stati Uniti. Se la misu-
ra verrà approvata, come si
prevede, visto che trova an-
che i favori del direttore dell'
Fbi Robert Muller, si avrà una
nuova conferma della strada
intrapresa dall'amministrazio-
ne Bush, quella cioè di una
lotta al terrorismo che passa
attraverso le modifiche, e le
diminuzioni, delle tutele della
libertà individuale e di espres-
sione nel paese.

– Fiocco rosa in Giappone. La
bebè tanto attesa alla corte
del Crisantemo ed in tutto il
Giappone è finalmente nata.
La prima figlia dell'erede al
trono, il quarantunenne princi-
pe Naruhito, e della trentaset-
tenne principessa Masako è
venuta alle luce nel primo po-
meriggio di ieri. Il fatto che sia
una femmina e che quindi, sul-
la base della legge salica appli-
cata nel paese, non possa as-
sicurare la continuazione del-
la dinastia, non ha rovinato la
festa dei sudditi nipponici.

Cinzia Zambrano

Finora al mondo mediatico presente al-
la Conferenza di Bonn era passato qua-
si inosservato. Colpa forse del suo abbi-
gliamento così poco afghano e «trop-
po» occidentale, fatto di sobri doppio-
petto neri e cravatte alla moda, di quel
viso «troppo» gentile incorniciato da
una barba ben curata, così lontano dal-
lo stereotipo del combattente mujahed-
din tanto caro al nostro immaginario
collettivo. Colpa forse anche dei suoi
occhiali, rotondi ed eleganti che gli dan-
no tanto l’aria di un insegnante liceale,
piuttosto che di uomo politico abituato
da anni agli orrori della guerra. Fatto

sta che alla Conferenza di Bonn, dove si
è discusso e si sta discutendo del futuro
politico dell’Afghanistan, Yunis Qanu-
ni, capo della delegazione dell’Alleanza
del Nord, - la più forte delle quattro
presenti al tavolo delle trattative - è qua-
si sfuggito agli occhi indiscreti delle tele-
camere di tutto il mondo, interessate
piuttosto a immortalare il folklore di
uomini con turbante e patul (la coperta
che i pashtun portano come soprabito),
e di donne con il copricapo.

Eppure, nonostante la sua faccia e
non abbia «bucato» il video, come si
dice in gergo giornalistico per le perso-
ne dal viso telegenico, a Qanuni è basta-
ta la sua voce e le sue pacate dichiarazio-
ni in lingua dari per catalizzare intorno

a sé l’attenzione di tutti, politici, addetti
ai lavori e giornalisti, durante i difficili
negoziati nel castello di Petersberg.

Perché dalle stanze che quasi 50 an-
ni fa ospitarono la neonata repubblica
federale di Adenauer, Qanuni cose da
dire ne ha, eccome. Come capo della
delegazione dell’Alleanza del Nord e mi-
nistro dell’Interno della stessa Allean-
za-Fronte Unito, Qanuni è il rappresen-
tante di tagiki, hazari, uzbeki. Etnie che
fanno capo al presidente tagiko Rabba-
ni e unite unicamente dalla volontà di
rovesciare il regime dei Taleban, a mag-
gioranza pashtun. Insieme con il suo
collega agli Esteri, Abdullah Abdullah,
Qanuni è stato a lungo il delfino del
famoso «leone del Panshir», il coman-

dante Ahmed Schah Massud, ucciso da
due kamikaze pochi giorni prima degli
attacchi al World Trade Center e al Pen-
tagono. Rampollo di un’importante fa-
miglia clericale di etnia tagika, fervente
credente, ma non fondamentalista, Qa-
nuni è cresciuto tra guerre e preghiere.
Ha studiato in una madrassa, le scuole
coraniche, senza assorbire però i radica-
li insegnamenti del Corano. Del resto,
che fosse un buon islamico, lo si è visto
anche nei suoi incontri con la stampa a
Bonn, durante i quali ha quasi sempre
sfoderato una corona per le preghiere,
che con disinvoltura snocciolava nella
sua mano sinistra. È considerato un uo-
mo dallo spirito liberale, tant’è che a
conferma di ciò, dal palco di Petersberg

Qanuni ha più volte sottolineato l’im-
portanza delle donne nel futuro politi-
co afghano. Una tattica? Preferiamo
piuttosto credere ad un’inspirazione di
una vita politica democratica. Ciò non
toglie però che il quarantenne Qanuni
sia dotato di una buona dose di ambi-
zione ed egoismo, nutriti da una ultra
ventennale lotta interafghana. Non c’è
dubbio quindi che aspiri ad avere un
importante ruolo politico nel futuro go-
verno di Kabul. E quale migliore palco-
scenico, se non Petersberg, per ritagliar-
si questo ruolo? Se il «suo» presidente
Rabbani - tuttora riconosciuto dal-
l’Onu come unico capo di Stato legitti-
mo - questo ancora non l’avesse capito,
ieri Qanuni, sposato per ironia della

sorte con una donna pashtun, glielo ha
detto a chiare lettere. Con un perento-
rio aut-aut, il capo della delegazione
dell’Alleanza del Nord ha direttamente
attaccato il teologo tagiko, facendo sape-
re che se Rabbani continuerà a ostacola-
re i lavori, di fatto impedendone un
esito positivo, Qanuni è disposto a ri-
correre al voto popolare per far appro-
vare l'accordo con le altre etnie e fazio-
ni che si va ormai profilando. Un brac-
cio di ferro che se da un lato ha mostra-
to le prime crepe tra l’ex presidente Rab-
bani e i suoi stessi emissari, dall’altro ha
messo in evidenza l’autorevolezza diplo-
matica di Qanuni. Che con orgoglioso
piglio ha riscattato il suo ruolo politico,
aldilà delle dichiarazioni che rimbalza-

no da Kabul fino ai saloni di Peter-
sberg. Giovedì Rabbani aveva tentato
infatti di silurare l’intero processo di
pace in corso a Bonn dichiarando il suo
rifiuto ad una ingerenza internazionale,
anche se poi aveva ammesso la possibili-
tà di un invio della forza di pace Onu,
limitando però il numero ad appena
duecento unità. Quanto poi al governo
ad interim, anche qui Rabbani aveva
avuto critiche: «Ritengo sia scorretto
nominare, come vorrebbero le Nazioni
unite, un consiglio di capi che faccia da
anticamera ad un governo provviso-
rio».

Ma Qanuni non ci sta e fa la voce
grossa, sfoderando una grinta finora
ben nascosta nei suoi doppiopetto neri.

«Non guideremo per forza
il nuovo esecutivo ad interim»

che giorno
è

Il capo della delegazione dell’Alleanza del Nord fa la voce grossa con il suo presidente Rabbani: se continua a ostacolare il processo di pace ricorrerò al voto del popolo

Qanuni, l’ambizione di un mujaheddin così «poco» afghano

Uomini afghani in attesa degli aiuti umanitari Damir Sagoly/Reuters

il fronte unito
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Il ministro della Difesa seccato dalle continue intrusioni di Ruggiero. Le nostre navi nel Golfo Persico

Gli italiani da martedì sotto il comando Usa
Ancora oscure le regole d’ingaggio. Martino: non si può escludere un’estensione del conflitto

P
er comprendere che cose si na-
sconde dietro la sigla TOA (in
inglese transfer of Authority)

che viene citata per spiegare che co-
sa accadrà il 4 dicembre quando le
nostre navi passeranno sotto il co-
mando americano si possono pren-
dere a prestito le affermazioni fatte
dal ministro della Difesa Martino in
occasione del voto in Parlamento
sulla partecipazione italiana alla
missione Enduring Freedom. «Il Ca-
po di Stato maggiore della Difesa
(generale Rolando Mosca Moschini
ndr) - ha spiegato Martino - mantie-
ne il comando operativo delle forze
nazionali. Deve organizzare le for-
ze, assegnare loro la missione ed im-
piegarle o delegare il loro impiego».

Ciò è quanto accadrà fra tre
giorni. «Nel caso specifico - ha det-
to ancora Martino - il capo di Stato

maggiore della Difesa delegherà
l’impiego delle forze in teatro di
operazioni al Comandante in capo
dell’operazione, il comandante del-
l’area centrale degli Stati Uniti a
Tampa. Tale delega di autorità av-
viene attraverso il TOA e avrà luogo
quando le forze avranno raggiunto
la zona di impiego e saranno dichia-
rate dal comandante nazionale del
contingente “pronte per l’impie-
go”. In gergo si tratta della delega
del «controllo operativo», limitata
alla missione assegnata.

La delega può essere rinnovata
di volta in volta «in relazione al-
l’evolversi della situazione, le unità
individuate nel quadro degli accor-
di presi, nei tempi che verranno sta-
biliti, per operare in una certa area
strategica, per svolgere missioni
ben definite».

ROMA È un terrorista legato alla
struttura di Al Qaeda l'egiziano ar-
restato dalla Polizia di frontiera a
Fiumicino. Samir Kishk, 46 anni,
domiciliato a Parigi, è stato intercet-
tato dagli agenti in servizio al «Leo-
nardo da Vinci» mentre, sceso da
un volo proveniente dal Cairo, era
in attesa di imbarcarsi per la capita-
le francese.

A suo carico, un'ordinanza di
custodia cautelare in carcere emes-
sa il 5 ottobre 2001 dal Gip di Mila-
no per i reati di associazione per
delinquere finalizzata al traffico di
armi, esplosivi, aggressivi chimici,
documenti di identità e favoreggia-
mento dell'immigrazione clandesti-
na. Kishk, noto con il soprannome
di Hammada, era sfuggito alla cat-
tura nell'ambito dell'operazione
condotta dalla Digos milanese con-
tro i membri del Gruppo Salafita
per la predicazione ed il combatti-
mento, attivo in Lombardia e facen-
te capo al noto Essid Sami Ben Khe-

mais, arrestato in aprile. La com-
plessa attività investigativa sviluppa-
tasi con gli arresti operati nel capo-
luogo lombardo in aprile, ottobre e
novembre aveva evidenziato il ruo-
lo di primo piano svolto dall'uomo
nell'ambito dell'organizzazione ter-
roristica: in particolare, l'arrestato
rappresenta la più importante dira-
mazione del gruppo in territorio
francese, dove procurava falsi docu-
menti e supporto logistico ai mili-
tanti in procinto di raggiungere i
campi di addestramento di Al Qae-
da o i luoghi di combattimento.

Fu proprio Kishk, nel marzo
scorso, ad accompagnare in Fran-
cia Essid Sami Ben Khemais duran-
te il viaggio intrapreso da quest'ulti-
mo in Francia e Spagna per contat-
tare i militanti del Gruppo Salafita.

«La brillante operazione con-
dotta ieri notte dalla Polizia di Sta-
to all'aeroporto di Fiumicino è frut-
to del costante impegno della poli-
zia nel contrasto dei fenomeni ter-

roristici e dell'efficacia dei servizi di
controllo all'aeroporto Leonardo
da Vinci». Il ministro dell'Interno,
Claudio Scajola, commenta così
l'arresto di Samir Kishk, egiziano
46enne legato all'organizzazione
terroristica Al Qaeda.

Informato tempestivamente
dal capo della polizia Giovanni De
Gennaro, Scajola ha espresso il più
vivo compiacimento per l'operazio-
ne che rappresenta un durissimo
colpo inferto alla struttura che, dal-
le basi del Nord Italia, si diramava
in diversi paesi europei, rapportan-
dosi direttamente con referenti dell'
organizzazione internazionale di
Osama Bin Laden.

«È possibile che elementi delle
cellule romane del terrorismo fon-
damentalista godano di importanti
coperture. Quelle date dalle loro at-
tività religiose e quelle derivanti da
rapporti con rappresentanti diplo-
matici e dei servizi di più paesi dell'
area islamica. Per questo è più diffi-

cile snidarle». Lo afferma, Rosario
Priore, il giudice che ha condotto
l'indagine sulla strage di Fiumicino
del 27 dicembre 1985. Sono passati
quindici anni dall'attentato di Abu
Nidal, ma la scia di sangue del terro-
rismo islamico da allora non si è
arrestata. A Roma si cercano oggi i
capi delle cellule collegate ad Osa-
ma Bin Laden e alla strage dell'11
settembre. Priore è certo che nella
Capitale «non esista una sola cellu-
la.

Sicuramente sono più d'una,
considerata la natura di crocevia
della nostra città e la facilità con la
quale questi personaggi possono
mimetizzarsi nel nostro contesto ur-
bano. Roma dopotutto è al centro
dei più disparati terrorismi fin dal
tempo della nascita di 'Settembre
nerò che firmò la prima strage di
Fiumicino del dicembre del '73, il
giorno prima della conferenza di
Ginevra convocata per la soluzione
del conflitto arabo-israeliano».

La parola ora passa
ai generali di Tampa

ROMA «Gli Stati Uniti sono fonda-
mentali alla sicurezza in Europa,
ma la difesa comune è la 'condi-
tio sine qua non' la politica este-
ra europea sia presa sul serio».
Così il ministro degli Esteri spa-
gnolo, Josep Piquè, ha spiegato,
intervenendo insieme a Renato
Ruggiero alla conclusione dei la-
vori del terzo Foro di Dialogo Ita-
lo-Spagnolo, come al centro dell'
agenda della prossima presiden-
za spagnola ci sia il rafforzamen-
to del secondo e terzo pilastro -
politica e difesa comune, coope-
razione giudiziaria - anche alla
luce dei fatti dell'11 settembre
che «hanno cambiato alcune
priorità». E sulla necessità di
«premere l'acceleratore su que-
sti due pilastri» è d'accordo il
titolare della Farnesina, secondo
il quale questo è «il compito più
importante» per il «futuro politi-
co della Ue».

Toni Fontana

ROMA La missione delle navi italia-
ne partite da Taranto due settima-
ne fa entra nella fase operativa. Il
ministro della Difesa Antonio Mar-
tino, parlando ieri a Livorno in oc-
casione del giuramento degli allievi
ufficiali della Marina, ha spiegato
che il Gruppo navale guidato dalla
portaeromobili Garibaldi «arriverà
il 4 dicembre nella zona delle opera-
zioni davanti alle coste del
Bahrain». Da martedì dunque i ma-
rinai italiani saranno agli ordini
del comando americano ed inseriti
a tutti gli effetti nell’operazione En-
during Freedom. Come ha spiega-
to Martino «una volta giunte nel-
l’area delle operazioni per le navi
italiane ci sarà una fase di integra-
zione con le unità navali di altri
paesi e successivamemte il trasferi-
mento di autorità (Toa) al coman-
do delle operazioni». Da quel mo-
mento si conosceranno le regole
d’ingaggio, cioè i compiti che il co-
mando americano di Tampa affide-
rà alle nostre unità.

Il governo, quando si è presen-
tato al Parlamento, e nelle successi-
ve dichiarazioni del titolare della
Difesa ha anticipato che il compito
delle navi italiane sarà in sostanza
quello di pattugliare una zona del
mare Arabico, presumibilmente in
prossimità delle coste pachistane
per intercettare carichi sospetti e
garantire la sicurezza.

Da allora tuttavia lo scenario
del conflitto si è rapidamente modi-
ficato e a Bonn si delinea, pur tra
mille intoppi, un nuovo assetto per
l’Afghanistan post-taleban. Difficil-
mente i caccia Harrier imbarcati
sul Garibaldi parteciperanno ad at-
tacchi contro postazioni talebane,
ma potrebbero essere utilizzati per
il pattugliamento. Il fatto che l’ap-
puntamento con le altre unità ame-
ricane, britanniche e di altri paesi
avvenga nelle vicinanze del
Bahrain, nel Golfo Persico, non
conferma le voci ricorrenti su un
possibile utilizzo delle navi italiane
«in altri teatri» come sospettano al-
cuni analisti militari. Ufficialmen-
te l’obiettivo della spedizione resta
il mare Arabico. E’un fatto tuttavia
che gli alleati schierano un gran
numero di navi nel Golfo e al largo
delle coste della Somalia.

Il quotidiano arabo internazio-
nale Sharq al Awssat sostiene che
navi americane e tedesche tengono
sott’occhio le coste somale da Ber-
bera (nord) ai confini con il Kenya
e che «venti agenti della Cia» sono
già nel paese africano per cercare le
basi dei terroristi legati a Bin La-
den.

Il ministro Martino ha anche
tentato ieri di smentire nuovi con-
trasti con il titolare della Farnesina
Ruggiero, ma ammettendo di aver
inviato una lettera «riservata» a
Berlusconi, ha nei fatti confermato
di non aver apprezzato l’ingerenza
di Ruggiero che nei giorni scorsi si
era schierato contro l’invio dei mili-
tari italiani in questa fase del con-
flitto. Ma al di là delle schermaglie
verbali ed epistolari tra i due mini-
stri, nel governo emerge in modo
sempre più netto un forte contra-
sto politico originato da differenti
valutazioni strategiche. Martino ha
ripetuto anche ieri che «l’utilizzo
di risorse militari non dipende dal-
le decisioni del governo italiano, e
fare quindi delle ipotesi su quale
possa essere l’impegno di questo
assetto militare è esercizio vano».
Una frase che non solo suona co-
me una nuova tirata d’orecchi a

Ruggiero, ma che spiega la filosofia
di Martino che ormai ad ogni usci-
ta del capo della Farnesina ribadi-
sce che «le decisioni si prendono a
Tampa» cioè al comando america-
no dove sono stati spediti alcuni
ufficiali italiani. Ruggiero (i due mi-
nistri parlando ormai a giorni alter-
ni) ha dapprima ipotizzato assie-
me a Kofi Annan una missione di
pace nella quale schierare i carabi-
nieri e quindi (29 novembre, com-
missioni Difesa-Esteri) ha ribadito
che l’Italia opera di comune accor-
do con Francia, Germania, Gran
Bretagna e gli altri europei.
Un’estensione del conflitto potreb-
be moltiplicare i contrasti. Marti-
no, pur precisando che si tratta per
ora di «congetture» ha detto ieri a
Livorno che non si può escludere
un’estensione del conflitto ed ha
anzi accennato senza citarlo ad un

paese (l’Irak?) che potrebbe aver
organizzato gli attacchi con l’antra-
ce. «La posizione dei paesi europei
e quindi anche la nostra - ha detto
il ministro della Difesa - è che la
partecipazione ad azioni in altri pa-
esi verrà accettata in presenza di
prove convincenti».

D’accordo fin qui con Ruggie-
ro, Martino aggiunge però che «in
molti paesi africani, mediorientali
ed asiatici, il terrorismo ha trovato
tolleranza e rifugi, ha potuto avviar-
vi una disperata ricerca di armi da
distruzioni di massa, nucleari, bio-
logiche, chimiche con le quali ricat-
tare il mondo civile». Ruggiero si
distinge dal collega della Difesa
non solo nello stile verbale, ma an-
che nella sostanza politica. Nel suo
ultimo intervento (prima di essere
nuovamente bacchettato da Marti-
no) il capo della Farnesina ha defi-

nito l’eventuale estensione del con-
flitto «un problema aperto sul qua-
le noi, come tutti gli altri, esprimia-
mo delle preoccupazioni, ma an-
che la speranza che le cose possano
andare diversamente». E in ogni
caso Ruggiero, pur convinto che le
risoluzioni Onu autorizzino
un’estensione dell’intervento mili-
tare «a tutti i paesi che ospitano o
fiancheggiano i terroristi» è convin-
to che l’Italia non deve accettare
«nessun impegno a scatola chiu-
sa».

Martino ripete che opera e deci-
de su mandato del Parlamento, ma
dal voto alla Camera e al Senato lo
scenario è di gran lunga modifica-
to ed i riflettori si stanno spostan-
do velocemente su altri scenari, dal-
l’Irak alla Somalia, con imprevedi-
bili implicazioni. Non a caso il mi-
nistro degli Esteri tedesco Joschka

Fischer ha ammonito i falchi del-
l’amministrazione Bush dichiaran-
do che «tutti i paesi europei guarde-
rebbero ad un allargamento del
conflitto per ricomprendervi l’Irak
con grande scetticismo». Ed il can-
celliere Schroeder ha chiesto «gran-
de attenzione» se gli Usa punteran-
no i cannoni su obiettivi in Medio
Oriente «che rischiano di scoppiar-
ci in faccia più di quanto ci rendia-
mo conto». Martino ha detto an-
che ieri che «non c’è solo l’Afghani-
stan». L’Italia resta insomma in at-
tesa di un ordine da Tampa ed è
pronta a fornire «sostegno morale
e materiale». Ma negli ultimi giorni
gli americani hanno accentuato la
diffidenza verso l’invio di una forza
multinazionale ed hanno fatto sape-
re in modo neppure tanto diploma-
tico che intendono vincere la parti-
ta con Bin Laden da soli.

Secondo il giudice Priore «è possibile che importanti cellule del terrorismo fondamentalista godano di coperture»

Al Qaeda, arrestato a Roma un egiziano

Terrorismo: rafforzare
la cooperazione

La portaerei Giuseppe Garibaldi. In basso, uomini della Brigata San Marco
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Un giornalista del New York Times racconta di aver visto i detenuti: per farli uscire hanno incendiato i cuniculi

Ottanta sopravvissuti nel massacro di Mazar
Stremati e feriti escono dal carcere della rivolta. La Croce Rossa chiede di vedere i prigionieri

MAZAR-I-SHARIF Dalle rovine della
fortezza carcere di Qala-i-Jingi, vici-
no a Mazar-i-Sharif, sono emersi tra
venerdì e ieri più di 80 sopravvissuti
alla spietata repressione della rivolta
dei prigionieri Taleban e di Al Qaida.
Lo ha reso noto il sito online della
Bbc, citando un giornalista america-
no. James Hill, del New York Times,
ha detto alla Bbc che 13 prigionieri si
sono arresi venerdì mentre gli altri si
sono arresi ieri: per snidarli, i milizia-
ni del generale Abdul Rashid Dostum
hanno inondato di gasolio in fiamme
i cunicoli e i nascondigli nei sotterra-
nei della fortezza dove gli ultimi rivol-
tosi ancora resistevano. Molti dei pri-
gionieri che si sono arresi ieri - ha
raccontato il giornalista - avevano in-
fatti i volti anneriti dalla fuliggine.
Hill ha detto che molti dei prigionieri
- afghani, ma anche arabi e pachistani
- presentavano gravi ferite da armi da
fuoco.

Stando alla testimonianza del
giornalista americano, un prigioniero
gli ha riferito che nei sotterranei ci
sarebbero ancora molti cadaveri bru-
ciati al punto da essere del tutto irrico-
noscibili. I feriti, secondo quanto ha
detto Hill, dovrebbero essere stati por-
tati in ospedale, mentre quelli in mi-
gliori condizioni dovrebbero essere in-
terrogati dai miliziani di Dostum. In-
tanto a Kabul, un responsabile della
Croce Rossa, Bernard Barrett, ha fat-
to sapere che i suoi funzionari stava-
no cercando di ottenere l'autorizzazio-
ne a visitare i prigionieri. La rivolta,
in cui secondo bilanci non ufficiali
sono stati uccisi tra i 400 e i 600 dete-
nuti, era iniziata domenica scorsa in
circostanze ancora non chiarite. Per
domarla, le forze dell'Alleanza del
Nord avevano dovuto chiedere l'inter-
vento degli Usa, che hanno fatto più
di 30 attacchi aerei contro la fortezza.
La repressione della rivolta ha suscita-
to critiche da parte di organizzazioni
dei diritti umani; Amnesty Internatio-
nal e il Commissario delle Nazioni
Unite per i diritti umani Mary Robin-

son hanno chiesto una indagine inter-
nazionale sull'accaduto. Ma il presi-
dente americano George W. Bush e il
premier britannico Tony Blair hanno
risposto che non ce n'è bisogno. E,
intanto, un’inchiesta del quotidiano
inglese Guardian ha ricostruito la di-
namica dell'eccidio, denunciando
una lunga serie di tragici errori. Stan-
do a quanto raccontato dal Guardian
infatti, le truppe taleban catturate
non dovevano essere portate nella for-
tezza-prigione di Qala-i-Jangi. Secon-
do Amir Jan, un ex comandante tale-

ban che ha negoziato la resa dei solda-
ti, i prigionieri sono stati portati a
Qala-i- Jangi perché gli Usa hanno
posto il veto ad un piano che invece
prevedeva il loro spostamento in un
vicino aeroporto. I combattenti - tra
cui molti mercenari stranieri - doveva-
no consegnarsi a Erganak, una locali-
tà a circa 19 chilometri a Ovest di
Mazar-i-Sharif, ma sono andati inve-
ce a Mazar. A quel punto è stato com-
messo un altro errore, questa volta da
Mullah Fahzel, il comandante taleban
a Kunduz. Fahzel, secondo il Guar-

dian, avrebbe detto ai combattenti che
dovevano consegnare le armi. Dopo
circa 4 ore di negoziati, i taleban si
sono arresi, sono stati disarmati e so-
no stati trasportati nella fortezza del
generale Rashid Dostum su 5 camion.
Le forze alleate, però, hanno controlla-
to solo 3 camion per assicurarsi che
non ci fossero armi nascoste a bordo.
È così che un soldato-kamikaze tale-
ban è riuscito a far esplodere una gra-
nata all'interno della fortezza ucciden-
do il capo della sicurezza di Dostum e
scatenando la rivolta.

KABUL Farida Avzali è una ragazza
afghana di 21 anni. Abita a Kabul
e ha un sogno, quello di diventare
insegnante di inglese. Fino a pochi
giorni fa, quando il regime dei Ta-
leban soffocava le aspirazioni di
ogni donna, Farida poteva solo im-
maginare il suo futuro tra i banchi
di scuola, le sue lezioni, le conver-
sazioni che avrebbe fatto in una
lingua straniera con bambini un
po’ impacciati, ma incuriositi e di-
vertiti. Fino a pochi giorni fa. Per-
ché, con la cacciata da Kabul degli
studenti islamici, il sogno di Fari-
da da ieri non è più un’utopia: le
donne afghane possono di nuovo
iscriversi all'università di Kabul.

A varcare per prima la soglia
del tempio del sapere in una città
martoriata dalle bombe an-
glo-americane è stata proprio Fari-
da. Di buon mattino, abbandona-
to, si spera per sempre, il burqa, e
stretta in un giubbotto di pelle e
gonna viola, i capelli «islamica-
mente» nascosti sotto un velo colo-
rato, Farida è stata la prima a ri-
spondere all’appello del rettore
dell'ateneo, Mohammad Akhbar
Aqib, che nei giorni scorsi attraver-
so la radio e la televisione, aveva
esortare le donne afghane a torna-
re a studiare.

Alle nove in punto si è presen-
tata a Aqib, ha richiesto i moduli e

si è riscritta alla facoltà di lingue,
abbandonata dopo che il regime
talebano aveva proibito alle don-
ne del paese di lavorare, di uscire,
di studiare. In due parole, di vive-
re.

Ora, la riapertura dell’universi-
tà è un segno che la vita delle don-
ne afghane, anche nella loro com-
ponente culturale, riprende davve-
ro. Che l’Afghanistan si stia final-
mente avviando a voltare pagina?
Le buone intenzioni ci sono tutte,
come è stato dimostrato anche nel
corso delle Conferenza di Bonn,
dove intorno al tavolo delle tratta-
tive sul futuro governativo del pae-
se si sono sedute anche tre giovani

donne afghane. È vero che alle in-
tenzioni devono seguire i fatti. Ma
l’appello del rettore alle donne af-
ghane, che cos’è se non un primo
e importante fatto nel processo
della «riabilitazione femminile»,
per anni negata? Dunque le donne
ci sono, e si fanno vedere.

All’università ieri Farida è sta-
ta accompagnata dal padre. Era
molto emozionata, come un bam-
bino al suo primo giorno di scuo-
la. È stata la prima ad iscriversi,
ma non l’unica.

In moltissime - coperte dai
burqa o da variopinti foulard -
hanno risposto all'appello del ret-
tore dell'ateneo. Anche se i corsi

non riprenderanno prima di gen-
naio, le iscrizioni sono già aperte
da ieri, a sei anni di distanza da
quando, preso il potere, gli integra-
listi islamici vietarono nel modo
più assoluto alle donne di studia-
re, lavorare, avere una vita mini-
mamente autonoma. Un’apertura
quindi in largo anticipo, che si giu-
stifica solo se si comprende la vo-
glia di libertà e di cambiamento
che si mescola alla musica nelle
strade di una Kabul «rinata». La
consapevolezza delle donne, per
ora ancora timida, di voler gestire
la propria vita, di poter decidere il
proprio futuro, di seguire dei so-
gni, sapendo di poterli un giorno

realizzare. Senza più imposizioni.
Senza più divieti.

Davanti al rettorato è ritorna-
ta la fila dei vecchi tempi, quando
con impazienza si aspettava il pro-
prio turno per iscriversi. Farida e
le altre, questa volta pazientemen-
te in fila davanti al rettorato, rac-
contano la loro disperazione passa-
ta, la speranza e le aspirazioni di
un presente e di un futuro diver-
so. Non manca, nelle loro parole,
una grande prudenza: non tutte si
fidano fino in fondo dei mujahed-
din, che negli ultimi sei anni han-
no combattuto una lotta senza suc-
cessi contro il potere dei Taleban.
Le donne ricordano che anche

quando erano loro al governo, pri-
ma che arrivassero gli studenti isla-
mici con il loro terrore, la condi-
zione femminile non era poi così
diversa.

Anche allora, pur senza i Tale-
ban, hanno subito violenze ed
esclusioni. Sul futuro, non molte
scommetterebbero. La loro diffi-
denza ha peraltro qualche ragio-
ne: per due volte nel giro di pochi
giorni i mujaheddin dell'Alleanza
del Nord, i nuovi padroni di Ka-
bul, hanno rifiutato a una organiz-
zazione di donne il diritto a mani-
festare per rivendicare la restitu-
zione dei diritti civili alle afghane.

c.z.

ROMA Si è costituito in questi gior-
ni a Roma «Le studentesse di
Faizabad», un comitato
umanitario che ha l’obiettivo di
raccogliere fondi da destinare a
università e centri di formazione
che, in Afghanistan, garantiscono
un’istruzione alle donne. Le
iniziative a cui sta dando vita
mirano a far conoscere la
situazione delle ragazze afghane
che desiderano studiare, cercando
allo stesso tempo di capire come si
possano realmente e
concretamente aiutare.
«Bisogna individuare quali sono
le necessità – dicono al comitato –
sia delle studentesse che degli
istituti che le ospitano.
Bisognerebbe capire se gli stessi
docenti, che sono rimasti tagliati
fuori dal resto del mondo per
molto tempo, sono indietro con le
conoscenze, se hanno bisogno di
corsi di aggiornamento». Quel che
è certo, assicurano, è l’ estrema
povertà che affligge istituti come
l’università di Faizabad, che ha
dato il nome al comitato. «È
l’unica che ha sempre accolto le
donne – spiegano – anche quando
era proibito, rischiando la vita. È
poverissima, al punto che se
dispone del materiale di copisteria
di cui necessita lo deve ad
un’associazione umanitaria
norvegese che periodicamente
glielo invia».
Per far conoscere questa realtà e
per raccogliere aiuti, il comitato –
che ha già attirato l’interesse del
Consorzio Nettuno e della
Conferenza dei Rettori – ha
organizzato per domani, al
cinema Nuovo Olimpia di Roma,
la proiezione del film «Il voto è
segreto». L’indirizzo e-mail del
gruppo è
studentessedifaizabad@libero.it.

Un giornalista canadese rapito
martedì scorso e del quale si era-
no perse le tracce nel sud dell'Af-
ghanistan è stato consegnato ieri
da miliziani dei Taleban alle guar-
die di frontiera del Pakistan.
Ken Hechtman, un freelance, è
stato accolto da un funzionario
dell'ambasciata canadese di Isla-
mabad al valico di frontiera di
Chaman.
Il mullah Aminullah, capo dei ser-
vizi di sicurezza dei Taleban nella
cittadina afghana di Spin Boldak,
ha detto che il giornalista era sta-
to rapito e che sono stati i Tale-
ban a salvarlo.
Un volontario di una Ong pachi-
stana ha assistito alla consegna
di Hetchman ed ha detto che il
reporter - che lavora per il setti-
manale canadese Montreal Mir-
ror - sembrava in buone condizio-
ni.

Marines americani posizionano un mortaio sulla linea del fronte Jim Hollander/Reuters

In molte indossano ancora il burqa mentre attendono il loro turno per iscriversi. Le lezioni riprenderanno a gennaio dopo 5 anni di divieto imposto dal regime degli Studenti del Corano

L'università di Kabul riapre alle donne, tutte in fila per studiare

Raccolta di fondi
per le studentesse
di Faizabad

DALL’INVIATO Gabriel Bertinetto

QUETTA Marines americani e milizie
pashtun si avvicinano a Kandahar.
Gli sviluppi delle prossime ore chia-
riranno se sia il preludio dell'offensi-
va finale o solo l'ennesimo riposizio-
namento in attesa che il regime crol-
li da solo. Le informazioni sono scar-
ne. Le fonti Usa si limitano a far
sapere che una parte delle truppe
hanno lasciato la base allestita a par-
tire da domenica scorsa sulla pista
di Dolangi, novanta chilometri a
sudovest di Kandahar, e si sono
mosse in direzione della città. Si tro-
vano ora a distanza di tiro. Espres-
sione molto generica, che a seconda
del tipo di artiglieria, può significa-
re da trenta a cinquanta chilometri.
Le stesse fonti dichiarano che i mari-
nes sono in attesa di nuovi ordini, e
lo ripetono con tanta insistenza da
indurre a pensare che nuovi svilup-
pi siano imminenti.

Anche perché verso Kandahar
stanno a loro volta avanzando le for-
ze di Gul Agha Shirzai, da sudest, e
forse quelle di Hamid Karzai, da
nordest. Ieri sera si combatteva a
venti chilometri dalla città, nei pres-

si dell'aeroporto, che secondo noti-
zie non confermate sarebbe caduto
almeno in parte sotto il controllo
dei miliziani anti-Taelban. Intanto
su Kandahar e dintorni continuano
a piovere le bombe sganciate dai jet
Usa. Uno dei quali «è stato abbattu-
to dalla nostra contraerea», annun-
ciava ieri mattina l'ex-ambasciatore
dei Taleban in Pakistan, Abdul Sa-
lam Zaeef, subito smentito da un
portavoce militare statunitense.

Omar ha dato ordine ai suoi di
«difendere Kandahar sino all'ulti-
mo uomo, e di non consegnare il
potere a nessuno», rivela lo stesso
Zaeef. «Ciascuno deve battersi, sen-
za piegarsi di fronte agli infedeli», è
il messaggio che la guida religiosa
del regime ha diffuso tra i combat-
tenti Taleban. «La nostra leadership
preferisce la morte all'umiliazio-
ne»,annuncia ancora Zaeef. Bracca-
ti dal nemico in spazi sempre più
ridotti, i capi Taleban ricorrono a
espedienti sempre più elementari
per sfuggire alla cattura o alle bom-
be. Hanno lasciato l'auto per la mo-
to, la moto per la bici. Ed ora punta-
no sul cammello.

La notizia, comica nel contesto
tragico della guerra afghana, rivela

quanto sia disperata la resistenza di
Omar e compagni ad un assedio che
si stringe sempre più inesorabile at-
torno a Kandahar. L'abbandono dei
veicoli a quattro ruote serviva ad
evitare le bombe americane, che an-
che ieri lungo la strada fra Kan-
dahar e la frontiera hanno bersaglia-
to jeep, autobus, trattori, nell'ipote-
si che a bordo si trovassero dirigenti
del regime integralista in fuga: tren-
ta morti, tutti civili, secondo l'Af-
ghan Islamic Press, ai quali vanno
purtroppo aggiunte altre cinquanta
vittime, persone colpevoli di abitare
in villaggi vicini alle grotte di Tora
Bora, dove forse si nasconde Osama
Bin Laden.

Ma per un'ultima fuga attraver-
so il deserto, quando tutto fosse per-
duto, niente di meglio del tradizio-
nalissimo cammello, e Omar ha
chiesto ai suoi di procurargliene set-
te. Lo rivela Ahmed Karzai, fratello
di Hamid Karzai, che comanda una
delle milizie pashtun anti-Taleban.
Ahmed da tempo non fa mistero di
avere un infiltrato nell'entourage
dell'Amir-ul-Mimineen. Lo definì
lui stesso una fonte «debole», che
non ha accesso alle decisioni più im-
portanti, ma è in grado di rivelare

comunque particolari interessanti
sulle scelte di Omar.

Mentre gli irriducibili si prepara-
no alla resistenza ad oltranza, i prag-
matici pensano a salvare la pelle e
ad evitare ulteriori distruzioni al lo-
ro paese. L'ultimo a defezionare è
stato Shabir Ahmad, responsabile
della giustizia nella provincia di Hel-
mand. Shabir è in Pakistan, e oggi a
Chaman tenterà una mediazione
fra le tribù locali e i Taleban che
ancora comandano oltre la frontie-
ra nella località di Spinboldak. Alcu-
ni giorni fa Shabir ha tentato un
approccio negoziale con Gul Agha
Shirzai, che si trovava allora a
Takhtapul, sulla strada fra Spinbol-
dak e Kandahar. Il transfuga si è
fatto portavoce della richiesta di al-
tri dirigenti Taleban pronti come
lui ad arrendersi: incolumità perso-
nale e garanzia di una condivisione
del potere nel nuovo governo. Men-
tre fra i leader tribali a Quetta, Sha-
bir aveva incontrato notevole dispo-
nibilità, da Gul Agha è arrivata una
risposta sprezzante. «A me spettano
Kandahar e la provincia di Hel-
mand, a Hamid Karzai l'Uruzgan e
Zabul» avrebbe dichiarato Gul
Agha, respingendo in sostanza l'ipo-

tesi di conservare un ruolo ai Tale-
ban moderati.

L'episodio è stato riferito ieri in
una burrascosa telefonata fra Quetta
e Roma, al nipote di re Zahir, Musta-
fa. Uno dei leader tribali pashtun,
informato da Shabir, ha ritenuto op-
portuno mettere in guardia il re ed i
suoi consiglieri nei confronti degli
atteggiamenti di personaggi spregiu-
dicati come Gul Agha, che pur ri-
chiamandosi al progetto di Loya Jir-
ga, sembrano coltivare evidenti am-
bizioni personali. Mustafa ha brusca-
mente esortato l'interlocutore a non
rimanere vittima dei soliti deleteri
meccanismi afghani di gelosia inter-
tribale. Probabilmente il re ed il ni-

pote sanno che Gul Agha, per quan-
to sia un personaggio discutibile, è
una pedina chiave per la partita di
Kandahar, avendo con sé un piccolo
esercito e soprattutto agendo sotto
la supervisione americana. Di quest'
ultima realtà è stato testimone lo
stesso Shabir che a Takhtapul, du-
rante l'incontro con Gul Agha, ha
notato la presenza di militari Usa ed
ha visto atterrare un elicottero statu-
nitense, da cui sono stati scaricati e
distribuiti ai miliziani, kalashnikov e
sacchi a pelo. Se in queste ore le
milizie di Gul Agha attaccano l'aero-
porto di Kandahar, si può presume-
re dunque che Gul Agha non lo ab-
bia deciso di testa sua.

Raid Usa, muoiono decine di civili
Gli anti-Taleban prendono l’aeroporto di Kandahar. La città aspetta l’attacco finale

Liberato dai Taleban
il reporter canadese
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Il quotidiano americano anticipa la proposta: si cancellerebbero restrizioni fondamentali all’agenzia investigativa federale

Usa, licenza di spiare gruppi politici e religiosi
Ashcroft vuole dare via libera all’Fbi. Il New York Times: si calpestano i diritti civili

Roberto Rezzo

NEW YORK John Ashcroft, segreta-
rio alla Giustizia, sta pensando di
far spiare le organizzazioni politi-
che e quelle religiose dall’Fbi. Saba-
to il New York Times ha pubblica-
to le indiscrezioni di autorevoli fon-
ti governative: «La proposta cancel-
lerebbe una restrizione fondamen-
tale nelle prerogative dell’Fbi. Un
altro passo dell’amministrazione
Bush verso la mancata tutela dei
diritti civili come mezzo per difen-
dere gli Stati Uniti dai terroristi».

Un salto all’indietro di quasi
trent’anni. È negli anni ’70 che il
dipartimento alla Giustizia impone
all’Fbi delle linee guida sulla sorve-
glianza che i suoi agenti sono auto-
rizzati a fare. Una serie di esplicite
limitazioni ritenute necessarie do-
po lo scandalo Cointelpro, dal no-
me del programma di sorveglianza
nazionale attuato dall’Fbi. Il massi-
mo organo investigativo federale
spiava senza distinzioni i gruppi pa-
cifisti, il Ku Klux Klan, le Black Pan-
thers e il reverendo Martin Luther
King Jr.

Il quarto emendamento della
Costituzione americana protegge il
diritto dei cittadini contro irragio-
nevoli misure di sorveglianza, per-
quisizioni e arresti. Irragionevole si-
gnifica senza ragione, quando non
ci sono prove, indizi, fondati sospet-
ti. Oltre alle persone, sono tutelate
le organizzazioni di cittadini, siano
esse di carattere politico, culturale,
o religioso. Ashcroft sembra aver
dimenticato le promesse fatte al
Congresso: il governo non abuserà
dei poteri concessi dalle leggi specia-
li contro il terrorismo. Il 22 otto-
bre, in un discorso ufficiale, aveva
scandito: «Vogliamo proteggere e
onorare la Costituzione, e io non
ho l’autorità per metterla da parte.
Un governo che lo facesse sarebbe
pericoloso. Non saremo costretti a
perdere le nostre libertà da coloro
che tentano di distruggerle». Parole
che meritano di essere scolpite nel
marmo. Uomo religiosissimo e ul-
tra conservatore, Ashcroft non è sta-
to di parola. Ha chiesto e ottenuto

dal presidente Bush un ordine per
affidare ai tribunali militari i pro-
cessi contro gli stranieri accusati di
terrorismo. Con 1.200 arresti effet-
tuati e 5mila interrogatori in corso
ha scatenato la caccia all’arabo. La
commissione Giustizia del Senato
lo ha convocato per questa settima-
na. Il ministro dovrà rispondere
delle eccezioni di costituzionalità
individuate nei suoi provvedimen-
ti. Ashcroft ha il pieno appoggio di
Bush, che a sua volta ha il sostegno
dell’opinione pubblica, e tira drit-
to.

Quando il partito di governo
può disporre dell’agenzia investiga-
tiva federale anche per spiare gli

uomini dell’opposizione, i giuristi
avvertono che le regole del diritto e
della democrazia sono state violate.
George Melloan, vice direttore del
Wall Street Journal, così ha scritto
in un editoriale: «Uno degli aspetti
più insidiosi a proposito degli atten-
tati terroristici è che fanno passare
una mentalità da anything goes, si
può fare qualsiasi cosa, la nazione è
sotto attacco».

L’immagine che John Ashcroft
vuole dare del dipartimento alla
Giustizia è di un posto di gente du-
ra. Uomini che non si fanno intimi-
dire dai terroristi e che non si tira-
no indietro. «Siamo in tempo di
guerra», ha ricordato Bush.

«Dilettanti allo sbaraglio», è il
giudizio che trapela dalla divisione
antiterrorismo della stessa Fbi. Il
direttore dell’agenzia, Robert Muel-
ler, sta sulla sponda istituzionale e
afferma che cancellare le restrizioni
come vuole il ministro è necessa-
rio. Quelle regole sono datate e un
ostacolo per la più grande investiga-
zione criminale della storia degli
Stati Uniti. Un gruppo di alti diri-
genti della divisione antiterrorismo
ha però chiacchierato con il
Washington Post: «All’Fbi in que-
sto momento sono tutti furiosi,
davvero molto, molto arrabbiati».
Quelli del dipartimento alla Giusti-
zia «credono di sapere tutto. Non si

consultano con nessuno. Non san-
no quello che fanno».

Alcuni ufficiali spiegano che la
caccia indiscriminata agli arabi è
controproducente ai fini delle inda-
gini: i terroristi non si muovono e
restano nascosti, così è più difficile
individuarli. L’autorizzazione a
spiare le organizzazioni politiche,
culturali e religiose e quindi poter
utilizzare il materiale raccolto co-
me prova in tribunale serve solo a
screditare l’agenzia e la espone al
rischio di una valanga di cause civi-
li. Solo il Congresso ha il potere di
fermare lo strabordante Ashcroft.
Molti esponenti repubblicani da lui
hanno già preso le distanze.

Umberto De Giovannangeli

ROMA Il diritto e la guerra. La lotta
al terrorismo e la polemica sui tri-
bunali militari voluti da George
W.Bush («Una soluzione che desta
molta preoccupazione»). Ed anco-
ra: la drammatica vicenda consu-
matasi nel carcere di Mazar – Sha-
rif («Siamo di fronte a clamorose,
esecrande, violazioni dei più ele-
mentari principi del diritto interna-
zionale umanitario e degli stessi di-
ritti umani fondamentali»). Temi
di scottante attualità che fanno da
filo conduttore al nostro colloquio
con il professor Giovanni Conso,
presidente emerito della Corte Co-
stituzionale, che è stato presidente
della Conferenza di Roma per l’isti-
tuzione del Tribunale internaziona-
le: «In questo delicato frangente –
sottolinea il professor Conso – c’è
solo da rimpiangere che non sia
ancora in opera la Corte criminale
internazionale. E proprio l’atteggia-
mento negativo degli Usa è stato
uno dei motivi principali del cre-
scente ritardo registratosi in ordi-

ne all’entrata in vigore dello statu-
to approvato più di tre anni fa a
Roma».

Professor Conso, molto si di-
scute e si polemizza sulla de-
cisione Usa di istituire tribu-
nali militari per processare i
terroristi, o presunti tali, le-
gati agli attentati dell’11 set-
tembre. Qual è in proposito
il suo giudizio?
«Per conto mio, si tratta di una

soluzione che desta molta preoccu-
pazione per chi abbia a cuore an-
che soltanto un minimo di garan-
zie in qualunque processo penale.

Indubbiamente la costituzione de-
gli Stati Uniti dà al suo presidente
poteri enormi quando si tratta di
perseguire crimini a carico di stra-
nieri. In base alle notizie, tuttora
incomplete, che si hanno in propo-
sito, sembra che di garanzie ne sia-
no presenti davvero poche, per
non dire nessuna».

E quanto all’ipotesi di istitui-
re un tribunale ad hoc per
processare Osama Bin La-
den, che cosa ci può dire?
«Qui c’è soltanto da rimpiange-

re che non sia ancora in opera la
Corte criminale internazionale il
cui statuto era stato approvato più
di tre anni fa a Roma. Proprio l’at-
teggiamento negativo degli Usa è
stato uno dei motivi principali del
crescente ritardo registratosi in or-
dine all’entrata in vigore di tale sta-
tuto. A questo punto, se si volesse
utilizzare una giurisdizione sovra-
nazionale, non resterebbe altra via
che quella di creare da parte del
Consiglio di Sicurezza dell'Onu,
un tribunale appositamente incari-
cato di procedere nei confronti dei
leader talebani, più o meno nella
falsariga di quello istituito per i ter-
ritori balcanici, attualmente impe-
gnato, tra l’altro, nel processo Milo-
sevic. Peraltro, proprio l’esperien-
za della Corte dell’Aja dimostra co-
me i tribunali ad hoc, creati dopo i
fatti, suscitino inconvenienti e per-
plessità di non poco conto».

Che cosa potrebbe allora ac-
cadere se Bin Laden venisse
catturato?
«Anche se mi sembra una ipo-

tesi molto difficile da vedere realiz-
zata, non solo per le difficoltà mate-
riali ma anche perché è molto vero-
simile che Bin Laden piuttosto che
farsi arrestare ricorrerebbe al suici-
dio, ritengo che gli Stati Uniti ab-
biano come obiettivo quello di pro-
cessarlo davanti a un proprio tribu-
nale e sulla base delle proprie leggi.
A tale obiettivo, oltre al problema
dell’arresto, potrebbe essere da
ostacolo la priorità che un altro
Stato, penso ad esempio al Paki-
stan, riuscendo ad arrestare esso
stesso Bin Laden voglia processar-
lo secondo il proprio ordinamen-

to».
Che cosa ci può dire, profes-
sor Conso, di episodi tragici
come quello accaduto nella
prigione afghana di Mazar
–I- Sharif con tante esecuzio-
ni da parte degli occupanti?
«Siamo di fronte a clamorose,

esecrande violazioni dei più ele-
mentari principi del diritto inter-
nazionale umanitario e degli stessi
diritti umani fondamentali. Que-
sti ultimi risulterebbero violati se
tra le vittime vi fossero persone
detenute in quel carcere indipen-
dentemente dalla vicenda bellica,
mentre il diritto umanitario risul-
terebbe violato se le vittime fosse-
ro prigionieri di guerra».

Nel nome della lotta senza
quartiere ad un terrorismo
spietato è legittimo sospende-
re garanzie proprie di uno
Stato di diritto?
«Il problema va affrontato con

più concretezza, avendo riguardo,
cioè, a Trattati internazionali esi-
stenti in materia. Prendiamo, ad
esempio, la Convenzione europea
sulla cui base opera la Corte di
Strasburgo. Vi sono presenti dero-
ghe ai principi posti a tutela del
diritto di libertà e del diritto al-
l’equo processo, quando vi sia uno
stato di guerra o gravi pericoli per
la sicurezza del singolo Stato. Pro-
prio nei giorni scorsi il governo
inglese, dopo aver dichiarato lo sta-
to di guerra nei confronti dell’Af-
ghanistan, ha adottato misure
emergenziali alquanto limitative
sul piano delle garanzie a tutela
della libertà personale e del giusto
processo».

‘‘

Il nuovo ambasciatore degli Stati
Uniti in Italia, Melvin Sembler, arri-
va oggi a Roma. Insieme al 71en-
ne imprenditore immobiliare della
Florida, arriverà la moglie Betty.
Da sempre fra i grandi finanziatori
del partito repubblicano, sia ai
tempi di Ronald Reagan che di Ge-
orge Bush padre, Sembler è stato
uno dei più energici sostenitori
della campagna presidenziale che
ha portato George Bush jr. alla Ca-
sa Bianca, proprio nello stato, la
Florida, che si è rivelato poi crucia-
le per la vittoria del repubblicano.
Presidente dell'Associazione Na-
zionale degli Ebrei Repubblicani,
Sembler - che è stato anche presi-
dente del comitato finanziario del
partito repubblicano - ha già avuto
un'esperienza diplomatica: nel
1989 Bush padre, di cui è amico
da lunga data, lo nominò amba-
sciatore in Australia, dove rimase
fino al 1993.

‘‘
Non era mai avvenuto prima nella
Marina militare russa la cacciata
in blocco di un gruppo di ammira-
gli e di alti ufficiali. Lo ha fatto ieri
il presidente Vladimir Putin dopo
un colloquio con il procuratore
generale Vladimir Ustinov che
conduce le indagini sul sommer-
gibile Kursk inabissatosi il 12 ago-
sto 2000. A poco più di un mese
dal recupero del sommergibile
nel quale morirono 118 marinai
russi, Putin ha destituito Viace-
slav Popov, il comandante della
Flotta del Nord, e il suo vice
Mikhail Motsak. Altri tre ammira-
gli sono stati licenziati, un quarto
ha dato le dimissioni, altri sette
alti ufficiali saranno puniti sulla
base del regolamento di discipli-
na militare. Nella loro attività so-
no state individuate serie insuffi-
cienze nell'organizzazione dell'at-
tività giornaliera e nell'addestra-
mento militare, ha detto Ustinov
a Putin. L'incontro al Cremlino è
stato ripreso dalle televisioni rus-
se. Dopo il colloquio con il magi-
strato, durato un'ora, Putin ha
convocato il ministro della difesa
Serghei Ivanov, il capo di stato
maggiore Anatoli Kvashnin e il ca-
po della Marina militare Vladimir
Kuroyedov. «Ci furono serie man-
chevolezze nell'organizzazione
della manovre nel corso delle qua-
li avvenne l'affondamento del Kur-
sk», ha detto Putin aggiungendo
che non ci sono comunque prove
di «responsabilità dirette» dei ver-
tici militari della Flotta del Nord. È
facile intuire che, se ci fossero
state le responsabilità dirette, per
gli ammiragli ci sarebbe stata la
prigione e non il solo licenziamen-
to. Putin ha sottolineato che le
indagini proseguono su tutte le
ipotesi, inclusa quella dello scon-
tro del Kursk con una nave o con
un altro sommergibile. Nel set-
tembre 2000 il presidente aveva
detto che, dopo le indagini sulla
sciagura, sarebbero stati puniti i
responsabili. Lo ha fatto ieri, po-
che ore dopo il colloquio con Usti-
nov. La catastrofe del Kursk av-
venne nel corso delle più impor-
tanti manovre aeronavali degli ul-
timi anni.

A Mazar-i
Sharif
clamorose
violazioni dei
diritti umani
fondamentali

La proposta
Usa preoccupa
chi ha a cuore
le garanzie
del processo
penale

Spille e messaggi in memoria delle vittime del World Trade Center. In basso, soldati americani fanno il bagno durante una pausa delle operazioni Beth A. Keiser/AP Photo

Kursk, Putin licenzia
un gruppo di ammiragli

La conferma viene da un quotidiano arabo inter-
nazionale, Al Sharq Al Awssat, solitamente ben
informato, ma la notizia era già nota da quando,
nei giorni scorsi, la portavoce del Pentagono
Victoria Clarke aveva ricordato che gli Usa «vo-
gliono essere ben sicuri che Bin Landen e gli altri
capi di Al Qaeda non se ne vadano in giro».
Dunque è certo che navi da guerra americane e
tedesche stanno pattugliano le coste della Soma-
lia. Il quotidiano arabo è dettagliato. Non solo
afferma che la sorveglianza riguarda una vasta
regione dell’Oceano Indiano, da Berbera (Nord)
ai confini con il Kenya (sud), ma sostiene anche
che una ventina di agenti della Cia si trovano già
nel paese africano sulle tracce dei miliziani affilia-
ti alla rete terroristica di Bin Laden. Non è abba-
stanza per essere certi che la Somalia diverrà il
prossimo obiettivo di Enduring Freedom, ma è

un fatto che gli americani hanno fatto ritorno a
quelle latitudini per la prima volta dal 1994, quan-
do finì senza gloria l’operazione Unosom, cioè il
fallimentare intervento «umanitario» in Somalia.
Da tempo il Pentagono sostiene che in Somalia
ed in particolare nella regione «autonoma» del
Puntland operano terroristi islamici affiliati ad Al
Qaeda.

E’noto che nel Somaliland (ex Somalia britan-
nica)e nel resto del paese operano gruppi armati
dell’organizzazione radicale islamica Al Ittihad Al
Islamya che, a detta del Pentagono, è una delle
filiali della rete di Bin Laden. Negli ultimi giorni
reparti etiopici sono furtivamente entrati nel Pun-
tland (il governo di Addis Abeba smentisce que-
sta circostanza) dove si combattono due fazioni.
Gli etiopi sostengono il colonnello Abdullahi Yus-
suf Ahmed, presidente deposto e contestato da

Jama Ali Jama, l’altro signore della guerra del
Puntland. Quest’ultimo è ritenuto un sostenitore
del radicalismo islamico. Addis Abeba ha deciso
di invadere la regione somala su consiglio degli
americani che intendono assegnare ai capi di Ad-
dis Abeba lo stesso ruolo affidato ai dirigenti pa-
chistani. Le truppe di Ahdullahi Yussuf avrebbero
conquistato il principale centro della regione, Ga-
rowe, al prezzo di decine di miliziani uccisi dai
nemici. Ciò può far ritenere che gli americani
potrebbero affidare agli etiopici il compito di sta-
nare gli estremisti islamici. L’Etiopia, uscita in
gravi difficoltà dal conflitto con l’Eritrea, potreb-
be essere attratta dal ruolo affidato dagli Stati
Uniti. Il Pentagono tuttavia non esclude un inter-
vento diretto degli americani per chiudere il con-
tro con Bin Laden anche in Africa.

t.f.

Secondo un giornale arabo pattugliano l’Oceano Indiano per impedire una fuga dei terroristi: 20 agenti Cia già in Africa

«Navi Usa e tedesche al largo della Somalia»

L’ambasciatore Usa
arriva oggi a Roma

L’INTERVISTA Il presidente emerito della Corte Costituzionale: colpa degli Usa il ritardo del Tribunale internazionale

Conso: pericolose le corti speciali di Bush
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DIARIO DA NEW YORK / Nuove mode e nuovi ritrovi, adesso i giovani scoprono la febbre del lunedì sera

Il sorriso amaro di Manhattan
Tornano le feste e la voglia di ricominiciare ma la città vive una nuova paura: non essere più al centro dell’economia

Enrico Pellegrini

NEW YORK Per chi ritorna, la città
sembra diversa. Sembra diversa
da come la si era lasciata (quando
sono partito, il 1 ottobre, c'era
una grandissima voglia di piange-
re) e diversa dalla New York vista
in televisione, ritratta senza sosta
come una città in lutto. Scendo
dall'aereo e con stupore - mi ero
preparato ad aspettare ore - supe-
ro più agevolmente del solito i
controlli di dogana. Prima dell’11
settembre, il poliziotto sfogliava
con calma il passaporto control-
lando l’autenticità di ogni pagina.
Oggi, invece, verifica in fretta la
data di scadenza del mio visto
H-1B e chiama il prossimo.

Forse sono capitato con un uf-
ficiale sbrigativo, ma anche le al-
tre file scorrono in fretta. La sensa-
zione (che, a ben pensare, riflette
gli ordini del sindaco) è che si cer-
chi di rallentare il meno possibile
lo spostamento delle persone e
delle merci, lo svolgersi degli affa-
ri. La paura di New York di perde-
re il proprio ruolo di leader econo-
mico è grande, forse superiore al-
la paura del terrorismo.

All'aereoporto mi viene a
prendere un amico, Kip. Come
sempre, indossa camicia e pantalo-
ni neri e un paio di calze di seta
viola. Lavora nel cinema: ha diret-
to un lungometraggio prodotto
da Paramount e vincitore di un
premio importante; adesso sta
preparando un secondo progetto.
È una promessa di Hollywood,
«insieme a mille altri», aggiunge
lui.

«E il film?», chiedo per rompe-
re il silenzio mentre imbocchia-
mo l'autostrada. Poi però mi ricor-
do che l'ultima volta che qualcu-
no gli fece questa domanda era il
12 settembre. E lui, quasi fosse
stato insultato, risposta deciso:
«Al diavolo il film!».

«Siamo in pre-produzione», ri-
sponde questa volta confermando-
mi che il tutto verrà girato in cit-
tà. Si ritorna al lavoro, dunque, e
il cinema ha tutta l’aria di voler
continuare a scommettere sulla
Grande Mela. È qui, nella città fe-
rita che sono ambientate le due
soap di maggior successo, «The So-
pranos» e «Sex And The City». Ed
è sempre qui, a New York che
verranno girati 18 lungometraggi
nel giro di dodici mesi. «Ma non
ci sono più i finanziamenti», ag-
giunge Kip. «Non ci sono più i
soldi».

La frase cade mentre ci accin-
giamo ad attraversare il ponte di
Brooklyn. Stiamo per incanalarci
quando mi salta all'occhio una fra-
se - scritta in stampatello come
un segnale stradale - visibile ai tan-
ti che entrano a Manhattan ogni
giorno. È un'insegna strana per-
chè non raccomanda la prudenza,
ma esorta i guidatori a leggere la
Bibbia, regolarmente.

Più ci arrampichiamo sul pon-
te e più sento la tensione crescere.
È la prima volta che vedo - non
avevo ancora trovato il coraggio
di farlo - lo skyline di Manhattan
dopo l'11 settembre. Sarebbe una
vista bellissima se non esistesse il
ricordo di com'era, se non esistes-
se un senso di vuoto, immenso. I
grattacieli luminosi e allegri con-
trastano con questo buco nella vi-
suale.

«Sei già stato a Ground Ze-
ro?», chiedo per rompere il disa-
gio.

«Ground Hero», mi corregge
Kip usando le parole del cardinale
di New York che esorta la gente a

chiamarlo in questo modo. Poi
mi confessa che neanche lui ha
mai trovato il coraggio. Così par-
cheggiamo e andiamo a vedere.
Anche se l'insegna vieta le fotogra-
fie, i visitatori sollevano la macchi-
na fotografica in aria ponendo
l’obiettivo sopra il posto di blocco
che ostruisce la visuale. E scatta-
no. Il groviglio di macerie è anco-
ra fumante. Hanno ragione quelli
che dicono che assomiglia a un
sorriso senza incisivi.

* * *
Quando scrivo queste righe si

celebra Thanksgiving, il giorno
del ringraziamento. Le strade di
New York, come quelle di Detroit
e delle altre città americane, sono
attraversate dalla parata dei carri
e dei palloncini. In città apre il
corteo la Statua della libertà, segui-
ta da un pallone enorme a forma
di pompiere che la moltitudine di
bambini non smette di applaudi-
re. Il pompiere, come il poliziotto
(c’è anche lui nella parata dei pal-
loni) non c'era l'anno scorso. È
un nuovo punto di riferimento
nell'immaginario dei bambini.

L'origine del Thanksgiving è
antica, risale ai giorni in cui i pelle-
grini, scampati alle persecuzioni
religiose in Inghilterra e alla tem-
pesta dell' oceano, ringraziavano
Dio per averli fatti arrivare salvi
in America. La tradizione vuole
che si mangino solamente quei
prodotti che trovarono i coloni
appena sbarcati, i prodotti che of-
friva la terra: il tacchino, le patate,
il mais...

Colin, un socio dello studio di
avvocati per cui lavoro, mi invita
a trascorrere Thanksgiving a casa
sua. Dopo avere attraversato in

treno la campagna - che porta an-
cora i segni dell'estate indiana ed
è gialla e rossa - arrivo in Gre-
enwhich, Connecticut. Come vuo-
le la tradizione, tutta la famiglia è
radunata attorno al tavolo e il tac-
chino è pronto - dato che il tem-
po di cottura è di sei ore, Colin ha
dovuto svegliarsi alle cinque e
mezza del mattino.

«Aspetta, il nonno deve prega-
re», bisbiglia una delle nipotine a
suo fratello impedendogli di inco-
minciare a mangiare. Il padre di
Colin, che ha ottantasei anni, è
seduto a capotavola e stende le
mani davanti a sé. Il nonno ne ha
visti di Thanksgiving. Più tardi ci
racconterà di quando, durante la
seconda guerra mondiale, ha cele-
brato il giorno del ringraziamen-
to nella Foresta Nera con il suo
battaglione. Ma raramente è stato
così emozionato, raramente gli so-
no tremate le mani e la voce come
gli tremano oggi. «Grazie Signore
per averci protetti e proteggici an-
cora», prega a voce alta e i suoi
occhi, come quelli della moglie di
Colin, brillano di lacrime. Forse
per la prima volta nella storia ame-
ricana - dopo le tempeste degli
oceani e le persecuzioni religiose -
il giorno del ringraziamento ha
un significato così importante.

* * *
Al ritorno, vado con Kip a

una festa. Forse perchè vengo dall'
Europa - ed ho un'immagine lut-
tuosa negli occhi - mi fa effetto
pensare che qualcuno faccia una
festa a New York. Il locale è distri-
buito su tre piani, con un giardi-
no interno su ciascun piano, ed è
allegro.

Il senso di allegria deriva an-

che dal contrasto con il «fuori». Lo
spazio infatti è situato downtown,
uno dei pochi che resiste in questa
zona: molti erano sotto-assicurati
(cioè non erano assicurati contro
il rischio di interruzione dell'attivi-
tà, che si è protratta per oltre un
mese) e hanno dovuto chiudere.
Fa effetto vedere come Wall Street
che un tempo brulicava di affari,
bar e discoteche stia diventando
una città fantasma.

Al terzo piano Tod, il cugino
di Kip, ha riservato un tavolo. Tod
ha ventidue anni e ha scritto un
romanzo inedito che si intitola
«Pimpanzee», molto bello. Anche
se è vittima dei fatti di settembre
11, sembra che il tempo lo stia aiu-
tando.

Sventolando il maglione del
college ci fa cenno di raggiungerlo
in mezzo alla pista. Il senso di spen-
sieratezza prosegue. Anche se non
è lunedì sera - la serata che va ades-
so di moda in città, prima era il
giovedì - la pista è gremita e molti
ballano; perfino due attrici note,
che si muovono sotto lo sguardo
attento delle guardie del corpo.

Quando ritorniamo a casa a
piedi Tod si informa sul mio viag-
gio aereo: se ho subito controlli,
quante perquisizioni... Dall'intensi-
tà e dal numero delle domande,
sembra proprio interessato. In real-
tà, vuole sapere che cosa è cambia-
to dopo l'approvazione dell'Atto
per la Sicurezza Aerea da parte del
Presidente. Tod dice che l'Atto è
stato approvato per comunicare
un senso di sicurezza che non c'è.
Poi mi guarda con un sorriso tri-
stissimo, come se prima si fosse
divertito per finta.

A differenza di quando sono
partito (e di quello che si percepi-
sce dall'Europa) la gente sembra
ritornare al lavoro e alle proprie
ambizioni, va a ballare e ha biso-
gno di spensieratezza. Cerca di
non piangere più e di ritornare alla
normalità. Ma c'è amarezza nel
sorriso di alcuni, come c’é amarez-
za nel sorriso di Tod. È il sorriso
triste della giovinezza perduta. O
forse, è il sorriso senza incisivi di
Ground Hero.

Erano in una cantina del Politecnico
di Graz, in Austria. Il professore di
geodesia Robert Kostka l’ha ritrovate
e ora annuncia che almeno uno dei
duegrandi Buddha distrutti dai Tale-
ban nel marzo scorso potrà essere rico-
struito. Certo non sarà come prima,
ma è il messaggio che conta. Kostka
aveva raccolto i dati nel 1970 durante
una spedizione a Bamiyan, nell'Afgha-
nistan centrale e rendono possibile
una ricostruzione esatta di uno dei
due monumenti preislamici distrutti
dagli integralisti afghani tra le proteste
di tutto il mondo. «Per quanto ne so
io - ha detto Kostka - sono le uniche
lastre con dati esatti esistenti al mon-
do. Si tratta di materiale conservato
da anni, dopo la distruzione dei Bud-
dah ho cominciato a cercarlo e ora ci
sono riuscito».

Le statue sono (erano) due, en-
trambe gigantesche: la più piccola, al-
ta 35 metri, fu scolpita nel II secolo
dopo Cristo, quando il buddhismo si
diffuse verso ovest dal regno dell'impe-
ratore indiano Ashoka. Il secondo
Buddha - il più grande, alto 53 metri,
quello di cui sono stati ritrovati i dati -
fu eseguito tra il II e l'VIII secolo dopo
Cristo, quando il buddhismo cedette
il passo all'islam arabo. Il primo passo
sarà ora la realizzazione di una imma-
gine tridimensionale da mettere in In-
ternet, ha spiegato Kostka. Il Museo
dell'Afghanistan nei pressi di Basilea,
in Svizzera, progetta di costruire con
questi dati una copia alta sei metri.
Poi si protrà procedere alla ricostruzio-
ne della colossale statua di Bamiyan,
che misurava 53 metri di altezza. In
Svizzera è già sorto un consorzio per
la ricostruzione del monumento. La
distruzione sistematica in Afghanistan
di beni culturali preislamici fu condan-
nata dalle Nazioni Unite come un ge-
sto di «barbarie culturale».

progetti

Controlli veloci
e niente code alla
dogana: è questa
la prima sorpresa
per chi torna oggi
a New York

L’area di Wall Street
un tempo brulicava
d’affari, discoteche
e bar: ora sembra di
camminare in una città
fantasma

‘‘ ‘‘
L’ingresso della borsa di Wall Street addobbato per le festività natalizie. La bandiera americana sembra essere il tema dominante delle decorazioni di quest’anno

Risorgerà uno
dei grandi Buddha?
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Marina Mastroluca

È nata sfuggendo miracolosamente
alle insidie del calendario scintoi-
sta, che proprio in questi giorni è
irto di date e ore infauste. Fiocco
rosa sull’impero del Sol Levante, la
principessa Masako ha felicemente
dato alla luce una bambina, primo-
genita dell’erede al trono Naruhi-
to. Esplodono in cielo i fuochi d’ar-
tificio a Murakami, città d’origine
di Masako, seconda borghese - in-
sieme all’attuale imperatrice Mi-
chiko - ad aver stretto vincoli nuzia-
li con la famiglia regnante, stirpe
antichissima che le leggende fanno
risalire al 660 a.C., progenie d’origi-
ne celeste con sangue divino nelle
vene. Ma pochi maschi nella sua
discendenza.

Trenta minuti dopo l’evento,
l’Agenzia imperiale annuncia in
una conferenza stampa che mam-
ma e bimba stanno bene, che la
nonna Michiko - come tutte le non-
ne - aveva le lacrime agli occhi dal-
la gioia e che anche il nonno impe-
ratore Akihito era molto felice ed
aveva ringraziato tutto lo staff che
aveva assistito al parto, avvenuto
alle 14,43 locali (le 6,43 in Italia)
nella clinica situata all’interno del
Palazzo imperiale, opportunamen-
te predisposta per l’occorrenza.

Con nipponica precisione Hiro-
fumi Oki, uno dei responsabili del-
l’Agenzia, informa che la bimba è
lunga 49,6 centimetri e pesa 3 chili
e 102 grammi, superando la media
dei neonati giapponesi, che que-
st’anno è stata di 3.090 grammi per
i maschi e 3.010 per le femmine.
Una campionessa, nel suo piccolo.
Chissà se le varrà a qualcosa, quan-
do verrà affrontata la questione del-
la successione, che una legge impe-
riale del 1868 ha precluso alle don-
ne ma che è stata messa garbata-
mente in discussione dalla penuria
di maschi nella famiglia regnante -
l’ultimo, Akishino, fratello minore
di Naruhito, è nato nel ‘65, seguito
da ben nove femmine. La neonata
è la terza nipote di Akihito.

Le dispute legate alla successio-
ne sembrano per il momento ac-
cantonate, surclassate dal buon esi-
to di un parto lungamente atteso,
tanto dal paese che dalla coppia di
principi, sposati da otto anni e fati-
cosamente arrivati al traguardo di
questa nascita, lui a 41 anni, lei a
38. I flash dei fotografi galvanizzati
dall’evento scattano sul sorriso or-
goglioso del neo-papà, finalmente
liberi dalla scaramantica prudenza
che i media giapponesi si sono au-
to-imposti per tutta la durata della
gravidanza imperiale, dopo che
due anni fa avevano dato l’annun-
cio del prossimo arrivo di un ere-
de, spingendosi a seguire la futura
mamma in elicottero per documen-
tare l’evento da vicino: il bimbo
però non nacque, un aborto spon-
taneo trasformò Masako nella prin-
cipessa triste del Sol Levante. E Na-
ruhito, solitamente pacato, appro-
fittò della conferenza stampa in oc-
casione del suo 40˚ compleanno
per bollare l’atteggiamento della
stampa come «davvero deplorevo-
le», invitando a mostrare maggiore
cautela in futuro.

La nascita della bimba imperia-
le scioglie i media dal voto di pru-
denza. La Nhk, la tv pubblica, e
tutti le maggiori emittenti giappo-
nesi interrompono le trasmissioni
per dare la notizia, facendola segui-
re da interviste e impressioni rac-
colti per la strada, commenti tutti
inevitabilmente raggianti. I quoti-
diani stampano edizioni straordina-
rie gratuite che vanno letteralmen-
te a ruba. Nei negozi si fa la fila per
assicurarsi una bottiglia di saké de-
dicata all’evento, con impresso sul-
l’etichetta il fiore simbolo di Ma-
sako. Le pasticcerie sfornano dolci
dedicati all’occasione, i fiorai ven-
dono composizioni floreali di
buon auspicio. Per le strade la gen-
te si congratula ad alta voce, nel-

l’elegante quartiere di Tokyo dove
vivono i genitori di Masako - Hi-
sashi Owada ex diplomatico con
una lunga carriera alla spalle e la
moglie - migliaia di persone sfilano
inalberando beneauguranti lanter-
ne di carta bianche e rosse e bandie-
re giapponesi. Per organizzare i fe-
steggiamenti, è stato formato un
apposito «Comitato per la celebra-
zione della nascita del neonato im-
periale»: oggi è prevista una manife-
stazione davanti al Palazzo dell’im-
peratore, dove saranno predisposti
dei registri per i sudditi che voglia-
no firmare per congratularsi. Libri
analoghi saranno preparati anche
in tutte le ambasciate nipponiche.

Al Palazzo imperiale fioccano
auguri da tutto il mondo, il primo

ministro Junichiro Koizumi si con-
gratula con la famiglia imperiale a
nome dell’intera nazione. «È una
notizia felice, piena di gioia - dice
Koizumi -. Penso che sarebbe bene
se riuscisse a rallegrare un po’ lo
stato d’animo della nazione». Alle
prese con la quarta recessione in
un decennio, fiaccato dall’aumen-
to della disoccupazione e dalla de-
flazione, il Giappone è scivolato su
un picco negativo dei consumi e
delle nascite, scivolate nel ‘99 ad
1,3 bambini per donna: segno di
un malessere feroce e di scarse
aspettative per il futuro. Che qual-
cuno spera possano cambiare di se-
gno con l’arrivo della principessi-
na, possibile incentivo ad un’onda-
ta di nuove nascite e, quindi, di

nuovi consumi, sebbene gli econo-
misti siano scettici sulle virtù an-
ti-crisi della neonata. Ignara di tan-
te aspettative, la piccola se ne sta
nella sua culla, protetta dalla spada
samurai che il nonno le ha inviato
insieme alla veste tradizionale fem-
minile, Hakama, simboli della di-
scendenza dalla stirpe imperiale,
consegnati nella «Shiken no gi», Ce-
rimonia del regalo, primo passo di
un complesso rituale scintoista pre-
visto per i neonati di rango. Per il
momento non ha ancora un nome,
non ufficialmente almeno: la tradi-
zione vuole che le venga assegnato
dall’imperatore a sette giorni di vi-
ta, ma sembra che Akihito rinunce-
rà a questo privilegio per lasciarlo
alla coppia di neo-genitori, entram-

bi educati all’estero e più moderni
di quanto le apparenze di Corte
vogliano mostrare. Del resto l’im-
peratore si è già mostrato incline a
superare i rigori di Corte, allevan-
do in casa l’erede, a differenza di
quanto avevano fatto suo padre e
suo nonno. In ogni caso, una parte
del nome della bimba sarà «ko»,
ideogramma che significa donna. E
chissà che non sia lei a riscattare
Masako, con le sue due lauree in
economia e diritto e una brillante
carriera diplomatica abbandonata
al momento delle nozze, Masako
che ha accettato di camminare tre
passi indietro a suo marito in osse-
quio alla tradizione. Chissà che la
neonata «...ko» non sia la piccola
imperatrice.

Il rituale di «ingresso nel mondo» per i
neonati imperiali è rigorosamente co-
dificato dalla liturgia scintoista. Il pri-
mo passo c’è stato ieri, data di nascita,
con il dono dell’imperatore: alla picco-
la è stata regalata una spada, accompa-
gnata da una tunica femminile, haka-
ma, parte di una veste tradizionale. È il
modo in cui il Trono del Crisantemo
riconosce la stirpe imperiale, un gesto
simbolico d’appartenenza al lignaggio.

La seconda cerimonia avviene a set-
te giorni di vita: il neonato - una bim-
ba in questo caso - viene immerso in
una vasca di legno di cedro per un
bagno rituale, mentre un accademico
legge brani beneauguranti tratti dal
«Nihon Shoki», un testo fondamenta-
le della storia imperiale che celebra le

origini della dinastia. Il rituale prevede
anche che altri membri della corte ten-
dano archi di legno per tenere a bada
gli spiriti malvagi nel corso della ceri-
monia. Nello stesso giorno, l’imperato-
re invia un emissario dal principe ere-
ditario per annunciargli il nome da lui
scelto per il neonato. Nome che sarà
poi annunciato nei tre templi scintoi-
sti che si trovano nel Palazzo e infine
comunicato al paese dall’Agenzia im-
periale.

Tra l’ottavo e il nono giorno, il
bambino viene registrato nei libri della
famiglia imperiale. Intorno al cinquan-
tesimo giorno di vita il piccolo viene
formalmente presentato nei tre templi
scintoisti del Palazzo. Un rito simile è
previsto anche per gli altri neonati
giapponesi, che con una veste cerimo-
niale vengono portati dalle loro fami-
glie al tempio per essere presentati agli
dei e ricevere, quindi, la loro benedizio-
ne.

A quattro mesi vengono mostrati
al piccolo le bacchette in un pranzo
rituale, che celebra la fine del periodo
di allattamento, simboleggiando lo
svezzamento e il fatto che il bambino è
ormai pronto a consumare cibi solidi.

Con la nascita di una bimba ai
principi ereditari giapponesi Na-
ruhito e Masako, rimane immuta-
ta, almeno in base alla legge salica
ancora in vigore nel paese, la linea
di successione all'Imperatore
Akihito, 68 anni il prossimo 23
dicembre e 125˚ sovrano della mil-
lenaria dinastia del Crisantemo.

Poichè la neonata è femmina
e quindi non ha diritto alla succes-
sione, dietro al principe eredita-
rio Naruhito, nato il 23 febbraio
1960, resta il fratello minore, prin-
cipe Akishino, nato il 30 novem-
bre 1965, sposato dal 1990 con la
principessa Kiko e padre di due
bimbe.

Terzo è il principe Hitachi,
fratello minore dell'attuale impe-
ratore Akihito, 61 anni, sposato
ma senza figli. Quarto il principe
Mikasa, fratello minore di Hirohi-
to, che compirà 86 anni il due
dicembre, quinto il principe To-
mohito, primogenito del principe
Mikasa, 55 anni e con due figlie,
sesto il principe Katsura, secondo-
genito del principe Mikasa, scapo-
lo, e settimo il principe Takama-
do, terzogenito di Mikasa, 47 an-
ni il prossimo 29 dicembre e pa-
dre di tre figlie.

Il Giappone ha avuto in realtà
nella sua lunga storia dieci sovra-
ne, ma a partire dall'inizio dell'
epoca Meiji, nel 1868, che ha coin-
ciso con la restaurazione del pote-
re imperiale nel Paese, è stato vie-
tato alle donne di accedere al tro-
no del Crisantemo.

La legge salica non prevede donne
sul Trono del Crisantemo. In realtà
nella storia secolare del Giappone ci
sono state diverse imperatrici,
l’ultima - Koken - ha destituito nel
758 un’altra donna, Kogyoto. Dal
1868, con la restaurazione del
potere imperiale, è stato fatto
esplicito divieto alla linea femminile
di accedere al trono, divieto
confermato da una legge del 1947
che però potrebbe essere modificata
con un voto a maggioranza assoluta
del Parlamento.
L’orientamento del Paese non è
sfavorevole ad una modifica
costituzionale in questo senso. Lo
stesso primo ministro Koizumi in
passato si è mostrato possibilista,
anche se in queste ore è sembrato
un po’ più cauto. «Dobbiamo
rifletterci attentamente - ha detto -.
È troppo presto per arrivare a
conclusioni affrettate». Tra i
conservatori, numerosi anche
all’interno del partito
liberaldemocratico di Koizumi,
prevale un atteggiamento prudente:
la revisione della legge salica
dovrebbe avvenire solo quando si
avrà la certezza che non ci saranno
discendenti maschi. Masako,
malgrado i 38 anni e le difficoltà
avute per riuscire nell’impresa,
potrebbe avere altri figli, è il
ragionamento. Quindi meglio
aspettare.
Secondo i sondaggi la popolazione
vedrebbe con favore una modifica
che consentisse l’insediamento di
un’imperatrice: il 71 per cento
sarebbe per il sì. I favorevoli erano
il 53 % nel ‘99. Evidentemente la
speranza di un erede maschio si sta
assottigliando.

Alla bambina
una spada
e una tunica

Prima due attentatori suicidi poi un’autobomba. Sharon torna dagli Usa: «Colpa di Arafat»

StragenelcuorediGerusalemme
Attentato in una delle vie più affollate del sabato notte. Decine i morti e centinaia i feriti

il rituale scintoista

Gli eredi
al trono
del Crisantemo

Successione
Il 71% favorevole
a cambiare la legge

ultim’ora

Per la neonata della casa imperiale, primogenita di Masako e Naruhito, potrebbe essere modificata la legge che vieta alle donne l’accesso al trono

Fiocco rosa a Tokyo
per i principi ereditari
Giappone in festa, ora si spera in un baby boom

La gioia dei
sudditi
giapponesi alla
notizia della
nascita della
principessa

Un colpo al cuore di Gerusalemme, un
doppio attentato suicida che ha fatto
decine di morti e centinaia di feriti.
Tre esplosioni, a distanza di pochi mi-
nuti l’una dall’altra, probabilmente
due kamikaze imbottiti di esplosivo e
un’autobomba, hanno martoriato una
delle strade più frequentate del centro
della città ieri notte. Le bombe sono
scoppiate attorno alle 22 e 30, l’ora in
cui durante il Sabbath, il sabato di fe-
sta per gli ebrei, i locali e i ristoranti

che si affacciano su via Ben Yehuda
sono un più affollati. La strada, che è al
centro di un’isola pedonale, si è subito
trasformata in un campo di guerra. È
stato subito chiaro che si trattava di
una vera e propria strage, testimoni
hanno raccontato di pozze di sangue,
pezzi di corpi umani scagliati ovun-
que, gente sventrata che esalava l’ulti-
mo respiro. I primi soccorritori giunti
sul posto hanno parlato di almeno die-
ci morti tra cui un bambino di dieci

anni e almeno 130 feriti di cui molti in
gravi condizioni, ma questo sembra
un bilancio destinato ad aumentare.
Tutti gli ospedali di Gerusalemme so-
no stati posti in stato di emergenza e
hanno richiamato in servizio tutto il
personale disponibile. Decine di ambu-
lanze per tutta la notte hanno fatto
avanti e indietro per caricare i feriti e
portarli nei diversi ospedali.

Il capo della polizia di Gerusa-
lemme, Mickey Levy, ha spiegato alla

radio che una prima esplosione che ha
squassato la via Ben Yehuda era stata
probabilmente provocata da due atten-
tatori suicidi; una seconda esplosione,
seguita a breve distanza di tempo, era
invece quella di una bomba nascosta
in un'autovettura.

Dell'attentato è stato immediata-
mente informato il premier Ariel Sha-
ron che si trova negli Stati Uniti, in
attesa di incontrarsi domani col presi-
dente George W. Bush. Il premier ha

tenuto una prima consultazione urgen-
te con i suoi collaboratori. E non si
esclude che per la gravità della situazio-
ne Sharon possa decidere un ritorno
immediato a Tel Aviv, addirittura ri-
mandando l’incontro con il presidente
americano. Un portavoce israeliano ha
detto che per il governo israeliano il
presidente palestinese Yasser Arafat è
«chiaramente e senza alcun dubbio re-
sponsabile» degli attentati di ieri sera a
Gerusalemme.
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ROMA Roma piange le vittime del-
l’esplosione di via Ventotene. Dolo-
re e commozione hanno sfilato per
le strade della città che ha salutato
con due funerali distinti i tre vigili
del fuoco e le quattro donne che
hanno perso la vita martedì scorso.
E un altro lutto, ieri, ha colpito il
corpo dei vigili del fuoco. Un capo-
squadra dei vigili di Frosinone Gia-
como Arduini, di 43 anni, è morto
per arresto cardiocircolatorio men-
tre prendeva parte al picchetto
d'onore per l'arrivo della salma di
Sirio Corona, uno dei tre pompieri
morti nell'esplosione di Roma.
C’erano tutti ieri a commemorare
le vittime della tragica esplosione.
Un solo assente: Silvio Berlusconi.
Con una telefonata al sindaco di Ro-
ma Walter Veltroni il premier ha
manifestato disappunto per la sua
impossibilità a partecipare, a causa
di altri impegni istituzionali, ai fune-
rali delle vittime dell'esplosione. Era
a Portofino: è stato visto in una ce-
na di mezzanotte nel ristorante «Lo
scafandro», fare lo shopping da Car-
tier nella medesima località ligure.
Il presidente del consiglio, infatti,
venerdì sera si è recato nella località
ligure dove ha trascorrerà tutto il
week-end.

Nel frattempo, a Roma, i feretri
dei tre pompieri, Danilo Di Veglia,
Fabio Di Lorenzo e Sirio Corona
scortati da un lungo corteo, sono
stati accompagnati dall’autorimessa
di via Genova alla Basilica di Santa
Maria degli Angeli a piazza Esedra.
Qui, nel silenzio più assoluto, poco
dopo le 10.30 sono arrivate lenta-
mente le tre autogru, il mezzo sim-
bolo dei vigili del Fuoco. Ha aperto
il corteo funebre, la APS 6A, il mez-
zo della squadra a cui apparteneva-
no le vittime. E ad attendere il cor-
teo funebre, nella basilica c’è il capo
dello Stato Carlo Azeglio Ciampi
con la moglie, il ministro dell'Inter-
no Claudio Scajola, il capo della po-
lizia Gianni De Gennaro, il presiden-
te della regione Lazio Francesco Sto-
race e il sindaco Walter Veltroni.
Un grande applauso ha accolto le
tre salme in una piazza Esedra stra-
colma di persone: più di 5 mila, gen-
te comune, arrivata semplicemente
per dare l'estremo saluto ai «tre
eroi». Ma ci sono anche gli inquilini
feriti di via Ventotene, i parenti del-
le vittime. Proprio con loro il presi-
dente Ciampi ha voluto intrattener-
si per salutarli personalmente appe-
na arrivato in chiesa, mentre il cardi-
nale Camillo Ruini ha dato la prima
benedizione alle salme. Dopo la
commovente cerimonia, sirene spie-
gate e lunghissimi applausi hanno
salutato i tre vigili all’uscita dalla
chiesa. Due firemen inviati apposita-
mente dal capo dei vigili newyorke-
si Daniel Nigro che non ha potuto
prendere parte ai funerali, hanno
portato l'omaggio dei colleghi di
New York. Di nuovo applausi quan-
do le bare vengono caricate sui carri
funebri che le conducono al cimite-
ro: Fabio Di Lorenzo e Danilo Di
Veglia nella cappella dei vigili del
fuoco al “Pincetto” del Verano; Si-
rio Corona, invece, nel cimitero del
suo paese d'origine, Braccostella,
nel Frusinate. Poco più tardi, miglia-
ia di persone hanno affollato la chie-
sa del Santissimo Redentore dove si

sono celebrati i funerali delle 4 vitti-
me civili, Elena Proietti, Maria Gros-
so, Fabiana Perrone e Michela Ca-
millo.

In chiesa, il cui ingresso era con-
sentito soltanto ai parenti e agli ami-
ci stretti delle vittime, erano presen-
ti autorità locali, militari e civili. Tra
queste, il presidente dell'Italgas, Al-
berto Meomartini, il vicesindaco di
Roma Enrico Gasparra, il prefetto
Emilio Delmese, il sindaco Walter
Veltroni. L'intero quartiere di Val
Melaina ha voluto testimoniare con
la sua presenza la vicinanza al dolo-
re dei parenti delle vittime. Accanto
all'entrata della chiesa decine di co-
rone di fiori delle massime autorità
dello Stato. Ma anche centinaia i
cuscini e i mazzi di fiori di genitori,

parenti, amici e gente abitanti del
quartiere. Mentre si celebravano i
due funerali, il rischio di una secon-
da strage ha sfiorato la capitale. Per
una perdita di gas, probabilmente
da una condotta principale, è stato
fatto sgomberare un edificio a po-
che centinaia di metri da via Vento-
tene. Il nuovo allarme nel quartiere
di Montesacro è scattato intorno al-
le 16, quando sono arrivate ai vigili
del fuoco alcune telefonate di citta-
dini che segnalavano una forte puz-
za di gas. La squadra dei pompieri
inviata sul posto ha accertato l'atten-
dibilità della segnalazione ed ha
chiesto l'intervento dei tecnici dell'
Italgas. Quindi ha fatto sgomberare
il palazzo interessato.

ma.gu.

B
erlusconi ha comunica-
to, con una telefonata al
sindaco di Roma Walter

Veltroni, di non poter parteci-
pare ai funerali dei vigili del
fuoco, morti nell’esplosione
di via Ventotene, a causa «di
altri impegni istituzionali».

Il primo ministro è molto
indaffarato, questo si sa, e una
parte dell’Italia gli è grata. Ma,
a meno di smentite, l’unico ve-
ro impegno del premier, ieri
mattina, era, secondo le crona-
che dei fidi seguaci delle sue
mosse, fare jogging a Portofi-
no. Poi è stato visto acquista-
re, per la sua gioia, un costoso
Cartier.

Berlusconi è giunto nella
sua magione dal nome altolo-
cato, come si conviene, Castel-

lo Bonomi Bolchini di Parag-
gi, sin da venerdì sera. Ha ripo-
sato, si è cambiato, ha messo
la tuta, ha fatto qualche dichia-
razione in omaggio alle penne
a lui più care della stampa na-
zionale, e, infine, si è lasciato
andare ad una, benché scorta-
ta, corsetta ristoratrice.

Per il governo ai funerali
c’era Gianni Letta. La qual co-
sa non è disdicevole in sé. Ba-
stavano tre parole di partecipa-
zione e nient’altro, non quel
burocratico e ipocrita distac-
co.

Berlusconi sarà oggi a Ro-
ma perché «ha ventisette cose
da fare».

Ma al weekend con vista
sul mare non rinuncia.

f.l.

Maura Gualco

ROMA Aveva scontato già tredici anni di
galera in Germania, ma voleva finire di
espiare il resto della pena in Italia, vicino
alla famiglia. Per questo motivo chiede il
trasferimento. Quando entra nel carcere
di Rebibbia, Giacinto Corbo pensa:«Ci
siamo. È quasi la fine. Altri due anni e
sono fuori». Si sta sistemando nella nuo-
va cella quando l’agente penitenziario gli
porta il suo certificato di detenzione.
Corbo da un’occhiata veloce, giusto per
assicurarsi che la porta per la libertà si
apra effettivamente il 27 luglio del 2001.
Basta un attimo per raggelargli il sangue
e gettarlo nella disperazione. Giacinto

Corbo: fine pena Mai. Incredulo chiede
all’amministrazione penitenziaria ma la
risposta è sempre la stessa: lei ha l’erga-
stolo e qui in Italia il fine pena è mai.
Appelli e ricorsi si susseguono come un
fiume in piena ma la conclusione non
cambia. Se la Germania ritiene che Cor-
bo fosse potuto tornare in libertà il 27
dello scorso luglio, alle autorità italiane
non interessa.

La vicenda di Giacinto Corbo co-
mincia a Canicattì, dove in uno dei quar-
tieri più degradati, nasce da un padre
muratore e una madre che perderà a soli
quattordici anni. Il ragazzo inizia, così, a
frequentare un brutto e giro e dopo po-
co finisce nei guai. «Ero uno sbandato.
Entravo e uscivo dal carcere». L’ultima

volta, ne esce dopo 9 anni presi per furti
e rapine, al compimento del suo 25esi-
mo anno. Una batosta che lo spinge,
infine, ad andare via dalla Sicilia. In Ger-
mania, Corbo ha due fratelli. Decide di
raggiungerli e di lavorare in una pizzeria
italiana. Fino al giorno in cui, una serata
un po’«allegra» finisce in tragedia. Du-
rante una discussione accesa con due
persone, scatta la colluttazione, Corbo
tira fuori una pistola e partono dei colpi.
Il primo colpisce il ginocchio dello stes-
so Corbo, il secondo provoca la morte di
uno dei due presenti. Corbo scappa ma
la breve latitanza finisce il giorno succes-
sivo quando la polizia lo scova e lo porta
prima in ospedale e poi nel carcere di
Frankenthal. Processato otto mesi dopo,

viene condannato all’ergastolo e trasferi-
to nel carcere di Diez dove comincia ad
espiare la pena che termina il 27 luglio
del 2001. Perché questa scadenza? La ri-
sposta va cercata nel diritto penale tede-
sco per il quale l’ergastolo corrisponde
ad una pena che va da un minimo di 15
anni di reclusione ad un massimo di 21
anni. L’entita esatta non viene decisa in
sede dibattimentale. Quando i giudici
emettono la sentenza, infatti, la scelta
cade automaticamente sul minimo, os-
sia 15 anni. Durante l’espiazione, poi, a
seconda della condotta tenuta in carce-
re, al condannato verrà confermata quel-
la pena o aumentata fino ad un massimo
di 21 anni. E così Corbo comincia a scon-
tare la sua pena. Ma con un’idea fissa:

chiedere il trasferimento in un istituto di
pena italiano. Per un motivo. «Sapendo
che al momento della scarcerazione sa-
rei stato espulso dalla Germania - raccon-
ta Corbo - preferivo anticipare il percor-
so di reinserimento nella società italiana
e stare inoltre vicino alle mie sorelle».
Appellandosi alla Convenzione di Stra-
sburgo che consente di scontare la con-
danna nel paese natìo, il detenuto di Ca-
nicattì, chiede il trasferimento in Italia.
Rassicurato con una lettera - preziosa-
mente conservata - dal consolato italia-
no che la pena sarebbe stata equivalente,
Corbo fa le valigie e arriva a Rebibbia il
13 ottobre del ‘99. «Quando ho capito
che sarei rimasto in galera tutta la vita
mi sono sentito male - racconta Corbo -

Contavo i giorni. Ora è inutile contarli».
Corbo doveva essere già libero dalla scor-
sa estate. Non solo non lo è ma non sa
nemmeno quale sarà la sua sorte nono-
stante l’articolo 10 della “Legge di ratifi-
ca ed esecuzione delle convenzioni sul
trasferimento delle persone condannate
adottata a Strasburgo”, non lasci margi-
ni di dubbio. «Lo Stato di esecuzione
può adattare la sanzione alla pena o mi-
sura prevista dalla propria legge naziona-
le per lo stesso reato» dice la legge, che
però aggiunge «la pena adottata non
può essere più grave per natura o per
durata della sanzione imposta nello Sta-
to di condanna». Del suo caso si è occu-
pata l’associazione Antigone e alcuni de-
putati che con interrogazioni e comuni-

cazioni epistolari hanno segnalato l’as-
surda vicenda anche all’ex guardasigilli
Piero Fassino. Parole cadute nel vuoto
che mettono in luce oltre all’indifferenza
anche la necessità di un procedimento
penale omogeneo nell’ambito dell’Unio-
ne europea. «Il problema - dice Stefano
Anastasia, presidente di Antigone - è che
gli ordinamenti penitenziari degli Stati,
nella parte in cui regolano le modalità di
esecuzione della pena non sono omoge-
nei e la Convenzione di Strasburgo non
colma questa lacuna. Quel che più è as-
surdo - prosegue Anastasia - è che se per
la comunità offesa da quel reato, Corbo
ha pagato il suo debito, non si capisce
perché debba essere l’Italia a chiedere un
ulteriore risarcimento»

FIRENZE Il prossimo sarà l’ultimo
Natale per i Rom nelle baraccopoli
del Poderaccio. Li attendono delle
nuove case, tipiche strutture da
protezione civile, confortevoli, di
legno massiccio e composito per il
90%. Sono abitazioni che
varieranno dai 30 ai 70 metri
quadrati, di materiale
riutilizzabile (saranno destinate
all’emergenza ricorda Stefano
Berti, del pool che ha reso possibile
il progetto). Si montano in poche
ore, sono areate impedendo
l’umidità che complica
l’abitabilità nelle strutture in legno
e rispetto a quelle in adozione
nelle zone terremotate dell’Umbria
e delle Marche hanno una
diversità pratica e al tempo stesso
filosofica: «Sono provvisorie, per
l’abitabilità e non per la
permanenza. Se è vero che si
montano in pochissime ore, si
smontano ancor più in fretta,
anche se sono certificate per
durare oltre venti anni».
Così, mentre in Italia, in Europa,
ovunque si discute cosa fare degli
immigrati, a Firenze qualcosa
succede. Gli slavi più giovani,
perlopiù kosovari e macedoni,
sono lì da sempre: i loro genitori si
sono insediati su questo dosso di
terreno riportato alla periferia di
Firenze attorno alla metà degli
anni ottanta, arrangiandosi in
baracche di plastica e poi lamiera.
Ma ora l’inezia che attanaglia le
scelte difficili è finalmente rotta
per uno scarto in avanti notevole:
72 di queste famiglie potranno così
giovare del progetto pilota che il
Comune ha potuto varare con
l’aiuto della Regione (che copre un
miliardo e 700 milioni dei 4
totali) e di aziende partecipate
come Quadrifoglio, Publiservizi,
Asa. Il mini villaggio sarà fornito
dalla Techset (una partecipata
della Regione) al quale il Comune
- cui spetta la manutenzione -
pagherà una retta. E pensare che
appena un mese fa la riduzione
dei fondi dell’8 per mille per i
Comuni per il programma
nazionale asilo aveva scoraggiato
l’amministrazione: «Sarà
impossibile realizzare un’adeguata
attività di accoglienza in favore
dei profughi e dei rifugiati, proprio
in un momento in cui la
situazione internazionale fa
intravedere scenari umanitari
difficili», commentò allora
l’assessore all’immigrazione
Marzia Monciatti. Non è andata
così. La volontà della città è stata
superiore: d’altra parte Firenze si
porta dietro il problema
dell’accoglienza da molto tempo.
Un problema che
l’amministrazione ha deciso di
porsi, senza elusioni, anche
quando la cronaca (un incendio
nel campo Rom nell’autunno del
2000 si portò via una bambina di
tre anni) ha scavalcato la
possibilità di ragionare soluzioni
complesse, che riuscissero a sposare
una sistemazione provvisoria
sostenibile e la filosofia di fondo,
«quella di una integrazione
completa nel tessuto residenziale».
Ma quanto fosse fondamentale
smuovere l’inerzia lo confermano
le parole del sindaco Domenici:
«Sono contento, la strada è giusta.
Abbiamo cominciato a dare una
risposta ad un problema storico e
lo abbiamo fatto facendo
convergere sull’obiettivo soggetti
privati accanto a quelli pubblici:
questo sarà il nostro tratto
distintivo. Discutiamo,
confrontiamo e poi facciamo».

m.b.

Togliete tutto al premier
ma non il suo weekend

Gianni Lannes

ROMA Foggia, una tragedia potrebbe
ripetersi. Altri tre edifici con 80 fami-
glie ai civici 98, 102 e 160 prospicienti
il palazzo collassato all’alba dell’11 no-
vembre 1999 che causò la morte di 67
persone, rischiano di sgretolarsi. Rea-
lizzati dallo stesso costruttore Antonio
Delli Carri e mai collaudati. «Non si
può mantenere l’attuale situazione a
tempo indeterminato, è necessario stu-
diare un intervento immediato di con-
solidamento ed attuarlo; sino all’inizio
dei lavori deve essere mantenuto il con-
trollo - attestano il professor Mario
Del Prete, esperto del “Gruppo nazio-
nale Difesa catastrofi idrogeologiche»
del Consiglio nazionale ricerche e il
professor Carlo Gavarini responsabile
nazionale per la difesa dai terremoti
del Cnr -. Gli edifici esaminati sono
ben lungi dall’essere a norma, con ca-
renze diffuse, che vanno dai documen-
ti di progetto (disegni e verifiche som-
mari), alla realizzazione (i plinti), alla
qualità dei materiali». L’avvocato Mar-
gherita Matrella denuncia inascoltata
alle massime autorità dello Stato:
«L’amministrazione comunale non ha
mai disposto un sopralluogo negli sta-
bili: gli inquilini vivono in uno stato di
autentico terrore e non sanno dove
andare». Il sindaco Paolo Agostinac-
chio, ex parlamentare missino, ha di-
sposto sulla carta gli interventi di con-
solidamento, ma a spese degli inquili-
ni. «Anticiperemo noi i soldi, ma spet-
ta agli inquilini pagare i 5 miliardi e
400 milioni necessari per l’operazio-
ne» puntualizza il “primo cittadino”.

I residenti - in gran parte pensiona-
ti, operai e disoccupati - si sono rivolti
a Ciampi, Berlusconi e Scajola ma sen-
za alcun esito. Scrive nero su bianco il
loro legale Matrella: «Occorre abbatte-
re e ricostruire i fabbricati con l’accol-
lo di ogni onere finanziario a carico
dello Stato come aveva promesso
d’Alema e lo stesso “primo cittadino”,
tenendo conto dell’assoluta impossibi-
lità di assumere oneri da parte di perso-
ne che non hanno ancora estinto il
debito contratto per acquistare la ca-
sa». Il combattivo avvocato non ha
dubbi: «La civica amministrazione di
Foggia sarà responsabile di una cata-
strofe annunciata». «Non si vuole dare
risalto a questa tragedia per non corre-
re il rischio di scoprire altri casi come
il nostro» taglia corto Giuseppe Casa-
rella dell’associazione “parenti delle
vittime”. L’ordinanza 3065 del 12 lu-
glio 2000 (emanata dal ministro del-
l’Interno Bianco) stabiliva entro 18 me-
si la ricostruzione dello stabile crollato
e di quello gemello, demolito. Il 7 giu-
gno scorso, un’altra ordinanza - la
3139 - corregge il precedente provvedi-
mento e conferma la ricostruzione del
palazzo gemello, mentre per il palazzo
crollato stabilisce la liquidazione in de-
naro agli aventi diritto. A due anni
dalla strage, tuttavia, non è ancora sta-
ta posta la prima pietra dell’edificio
crollato. Il 18 febbraio 2000 i magistra-
ti che si sono occupati del caso (Ema-
nuele Falcione e Gabriella Tavano), af-
fiancati dai consulenti tecnici, hanno
esposto i risultati ufficiali delle indagi-
ni. Quella tragedia fu causata dall’inco-
scienza e dall’imperizia dei tecnici nel-
la progettazione e nella costruzione

dell’edificio. E dall’assenza totale dei
controlli sulle procedure e sui materia-
li utilizzati da parte dell’amministrazio-
ne comunale (il sindaco democristia-
no dell’epoca era Carmine Tavano, pa-
dre del giudice inquirente) e del genio
civile. Eppure non ci sarà un processo.
I due pm si apprestano a presentare la
richiesta di archiviazione. Progettista,
costruttore e collaudatore (Mario In-
glese, Antonio Delli Carri e Antonio
Rubano) se non fossero deceduti, sa-
rebbero stati rinviati a giudizio per
omicidio plurimo colposo, lesioni per-
sonali colpose, crollo d’edificio, viola-
zioni in materia edilizia. Fu sottostima-
to il peso sopportabile da un edificio
di 6 piani: il materiale era scadente.
Questo hanno messo in rilievo i due
periti ricostruendo la dinamica del
crollo. Cedette per primo il pilastro
centrale, vicino al vano scale e al-
l’ascensore, perché proprio nel vano
scale non c’era cemento armato. E que-
sto consentì ai plinti di cadere provo-
cando l’effetto domino. «Scandaloso il
calcestruzzo utilizzato – attesta l’inge-
gner Vitone – uno dei peggiori mai
visti sulla faccia della terra». Il cemen-
to adoperato nella miscela era costitui-
to per oltre il 50 per cento di sabbia,
mentre la percentuale di acqua supera-
va tutti i parametri immaginabili. I re-
sti dei pilastri hanno consentito di tro-
vare di tutto nella miscela del calce-
struzzo. E ciò che i consulenti hanno
definito «grossolanità e rozzezza» nelle
procedure di costruzione dell’edificio.
Si trattò di cedimento strutturale: i cal-
coli statici sballati che hanno portato
al collasso e al cedimento dell’intero
palazzo, documentano i tecnici.

Doveva uscire il 27 luglio scorso dopo aver scontato 13 anni di carcere. Ha pensato di finire la pena nel suo paese, ma per un cavillo giuridico ora non potrà uscire

Storia di Corbo, libero in Germania ergastolano in Italia

Via i campi rom
A Firenze
arrivano le case

Cerimonie separate per le vittime della strage di Montesacro. Veltroni alle esequie. Berlusconi si scusa per l’assenza e va a Portofino

La città in lutto
saluta i suoi vigili
Un pompiere muore durante il picchetto d’onore

Vivono in palazzi costruiti in sabbia e cemento e senza un collaudo. Allarme del Cnr

Foggia: ottanta famiglie nel terrore

Corteo
in omaggio

dei tre
vigili del fuoco

morti
nell’esplosione.

In basso,
i funerali

delle vittime
civili

di Via
Ventotene.
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ROMA La proposta di riforma dei cicli del ministro Moratti verrà presentata in
una grande convention a Foligno: gli Stati Generali della scuola si svolgeranno
infatti il 19 e il 20 dicembre nel paese umbro. Gli invitati saranno almeno un
migliaio. All’assise vi parteciperanno 54 associazioni di categoria, sindacati
compresi, 50 riviste, 4 associazioni dei genitori e 9 associazioni studentesche. E
il tutto sarà organizzato dalla Maurizio Costanzo Comunication.

E’ qui che il ministro dell’Istruzione, Letizia Moratti, presenterà i risultati
della commissione di studio del gruppo di lavoro di Giuseppe Bertagna. Un

documento di ottantuno pagine, frutto di 10 focus group, 119 incontri con
associazioni studentesche, di genitori e insegnanti, come si legge nel sito del
ministero www.istruzione.it. Vale a dire: il progetto della nuova scuola, che
sarà poi trasformato in un disegno di legge e quindi presentato in Parlamen-
to.

Istruzione e formazione per tutti fino a 18 anni; riconoscimento della
frequenza della scuola dell'infanzia, che resta facoltativa e triennale, come
uno degli almeno 12 anni di istruzione/formazione necessari per ottenere
una qualifica; mantenimento della scuola elementare a 5 anni e delle Medie
a 3 anni; scelta tra istruzione e formazione professionale a 14 anni, ma si
può sempre cambiare idea. Sono questi alcuni dei punti principali del
documento finale della commissione Bertagna.

E in merito alla proposta Moratti, la Cgil-scuola ha indetto per il 14
dicembre prossimo una controffensiva di lotta e di sensibilizzazione dell’opi-
nione pubblica per contrastare anche la campagna pubblicitaria che «la
ministra Moratti sta lanciando per sostenere i progetti governativi di demo-
lizione della scuola pubblica». Spiega Beniamino Lami della segreteria nazio-
nale Cgil-scuola: «Se lo sciopero di due ore per i lavoratori del settore
privato è stato per qualcuno un boccone duro, lo sciopero di un’ora del 14
dicembre per il personale della scuola, è un calice amaro da ingurgitare».

È già da un po’ di tempo che la nostra
scuola è in fermento: assemblee, discussio-
ni, dibattiti accesissimi sui giornalini. E in
effetti la situazione socio-politica giustifi-
ca pienamente questo fervore: non solo i
drammi internazionali, ma anche tutti gli
avvenimenti nazionali che dalla guerra
contro l’Afghanistan sono stati messi in
secondo piano.

È proprio su queste vicende politiche
che noi del Minghetti discutiamo pratica-
mente dall’inizio dell’anno scolastico – e,
fino a prova contraria, siamo assolutamen-
te intenzionati a continuare.

Il 25 settembre siamo scesi in piazza
insieme a tutte le altre scuole di Bologna
per contestare la decisione degli Stati Uni-
ti di scegliere la guerra come risoluzione
dei conflitti internazionali. Il giorno dopo
abbiamo attaccato alla facciata della scuo-
la un discusso striscione con la scritta
«NO all’intolleranza, NO al terrorismo,

NO alla guerra. Minghetti per la pace»,
ma ciò ha suscitato polemiche e strumen-
talizzazioni ad opera di un’esigua parte di
professori e studenti (che ci hanno accusa-
to di essere una succursale del Bologna
Social Forum…). Già avevamo attaccato
il primo giorno di scuola uno striscione
analogo (NO al terrorismo, NO alle rap-
presaglie), ma durante la notte degli ano-
nimi bastardi ce lo avevano bruciato.

All’inizio di novembre abbiamo orga-
nizzato un’assemblea sui fatti di Genova,
proiettando un filmato realizzato con il
montaggio di video di Indymedia, Geno-
va Social Forum e Radio Sherwood e se-
guito da un acceso dibattito, cui hanno
partecipato poliziotti, manifestanti, gior-

nalisti e avvocati che hanno portato la
loro esperienza personale. Sempre sul G8
abbiamo allestito una mostra con foto,
testimonianze, articoli di giornale. La con-
clusione a cui siamo giunti è che la brutale
repressione della Polizia e la debolissima
reazione del governo e del Parlamento ri-
cordano molto la dittatura di Pinochet.

Ci siamo resi conto anche della con-
traddizione in cui, come no-global, stava-
mo cadendo: contestare lo strapotere e lo
sfruttamento della globalizzazione e delle
multinazionali, ma nello stesso tempo
continuare a rimpinguarci all’intervallo
esclusivamente di prodotti Coca Cola e
Nestlè; così abbiamo pensato di offrire
un’alternativa e di allestire quotidiana-

mente un banchetto dove vendere meren-
dine e snack del commercio equo solidale.

Infine in questo momento stiamo cer-
cando faticosamente di prendere coscien-
za della gravità della situazione scolastica
dal punto di vista politico. Per noi, che
abbiamo studiato sui libri di storia i fatico-
sissimi processi con cui siamo giunti alla
realizzazione di ideali egualitari, è quasi
inconcepibile che il ministro all’Istruzio-
ne – è significativo che nel nome del Mini-
stero non compaia più la parola
“pubblica” – stia prendendo i provvedi-
menti che sta prendendo.

In più siamo stati attaccati direttamen-
te dalla scandalosa iniziativa dell’onorevo-
le Garagnani (FI), che ha istituito un

“telefono-amico” per denunciare gli inse-
gnanti che osano avvalersi della libertà di
pensiero e di insegnamento mentre ci aiu-
tano a crescere e a formare una coscienza
civica. Garagnani si è scagliato contro la
nostra assemblea sul G8, tacciandola sen-
za ragione di faziosità (dal momento che
era stato previsto un democratico e plura-
listico contraddittorio), e affermando che
“è stata autorizzata la proiezione di un
filmato sul G8 realizzato dalla Siulp, che è
il sindacato di polizia delle tute bianche, e
rifiutato invece quello del sindacato auto-
nomo di polizia Sap”. Ribadiamo che non
esiste alcun filmato della Siulp, né mai ci è
stato proposta la visione di un filmato del
Sap.

Quello di Garagnani è un vile attacco
antidemocratico e un tentativo di limitare
la nostra libertà di assemblea, opinione e
critica.

Andrea Colombo, Elisa Isola, Ilaria
Giglioli, Giovanni Zanotti, Francesco

Tassinari, Michele Maisto
(del “Coordinamento studentesco

liceo Minghetti:
laboratorio del contrasto”)

Mariagrazia Gerina

ROMA I giovani di “Alternativa stu-
dentesca” hanno deciso di farsi cre-
scere la barba - come i talebani. Per
protestare contro il movimento stu-
dentesco che torna
“strumentalmente”, dicono, a inva-
dere le piazze e a protestare nelle
scuole di tutta Italia. Ce le faremo
crescere fino a quando non smette-
ranno queste proteste strumenta-
li».

Massimo invece la barba ha da
poco iniziato a tagliarsela. Ha sedi-
ci anni, frequenta un liceo romano
ed è uno “studente di destra”. Però,
l’idea che la Moratti ha della scuola
non gli piace. E come lui ce ne sono
tanti che ormai si sono uniti alla
protesta contro il ministro e in dife-
sa della loro scuola: laica, pubblica,
aperta a tutti. «Appunto», spiega
Simone «di tutti: destra e sinistra
non c’entrano». Partecipano alle au-
togestioni. Vanno alle manifestazio-
ni. Sono parte del movimento.
«Giù le bandiere e su la voce». Con
questo accordo tacito stanno ade-
rendo alla mobilitazione studente-
sca anche studenti e scuole dove la
destra fa più proseliti della sinistra.
«La politica cerchiamo di lasciarla
fuori», spiega Andrea, che frequen-
ta l’istituto tecnico De Pinedo, «un
liceo di destra, sì. Ma ci sono dei
problemi che riguardano solo la
scuola e noi studenti. Tutti, senza
distinzioni. Perciò abbiamo messo
da parte le bandiere e da martedì
abbiamo iniziato l’autogestione:
per informarci, per studiare e per
dare alla nostra protesta». E dall’au-
togestione alla piazza il passo è sta-
to brevissimo. Così Andrea, Massi-
mo e gli altri si sono ritrovati a
marciare a ritmo di Bella ciao e Mo-
dena City Ramblers. «Certo un po’
mi dà fastidio, però pazienza. Qui
si tratta di far valere i nostri diritti»,
dice Massimo. «L’altro giorno - rac-
conta - alla manifestazione del-
l’Uds ero in corteo con i miei com-
pagni di classe. Eravamo in tanti
dalla mia scuola (il liceo Farnesina
di Roma ndr). Credo più di duecen-
to e almeno un centinaio sulla poli-
tica la pensano come me... sì, in-
somma, sono di destra».

«Gregari», dice Simone Paini di
Alternativa studentesca, associazio-
ne legata a Forza Italia. E recita il
pensiero “politically correct” della
destra: «Noi siamo d’accordo con
la Moratti. Anche se qualche dissen-
so emerge anche tra noi». Per esem-
pio? «Nelle nostre riunioni - dice
con una punta di orgoglio - c’è chi
leggendo la riforma esprime idee
alternative e chiede più spazio per
le regioni». E le idee alternative di
chi, fuori dalle riunioni associative,
aderisce alla protesta studentesca?
«Sono studenti che si aggregano
agli altri, perché manifestare o occu-
pare è di moda». E il discorso si
chiude qui.

«Gregari ce ne saranno», osserva
Massimo, «ma io e i miei amici i
discorsi della Moratti e i documenti
della riforma ce li siamo letti duran-

te l’autogestione. Pensavo: ci troverò
almeno un aspetto positivo. Ma non
l’ho trovato. E invece ho trovato tan-
te cose che non condivido. Come
l’idea di privatizzare la scuola. Inten-
diamoci io non ho nulla contro le
privatizzazioni perché credo che la
concorrenza possa migliorare la qua-
lità del servizio. Ma la scuola è un’al-
tra cosa e il sapere non è una mer-
ce». Recita così, infatti, uno degli slo-
gan del movimento studentesco. «Sì
è uno slogan e mi ci riconosco, per-
ché è anche quello che penso. E poi
ci sono i tagli all’istruzione pubblica
e i soldi che la Moratti vuole dare
alle private. Ma le sembra il momen-
to? A me sembra che la scuola pub-
blica venga prima. E vengono prima
le esigenze di noi studenti. Come il

diritto di partecipare. E invece nella
riforma si parla di Consigli d’ammi-
nistrazione. Vanno bene per
un’azienda ma cosa c’entrano con la
scuola?». Rivendica gli spazi di rap-
presentanza, Massimo. E’ uno che
ama il confronto e il dibattito nella
scuola.

«E a proposito», dice, «cos’è que-
st’idea di denunciare gli insegnanti
che discutono di politica a scuola?».
Il telefono amico istituito da Gara-
gnani? «Certo. A me piace commen-
tare in classe gli eventi della politica
attuale. A scuola mia si fa spesso:
parliamo della guerra e del conflitto
d’interessi. Spesso i miei professori
la pensano diversamente da me. Ma
che male c’è? Le mie idee crescono
lo stesso anche così».

MADRID Decine di migliaia di per-
sone, principalmente studenti, so-
no sfilate per il centro di Madrid
per protestare contro la legge or-
ganica universitaria (Lou) del go-
verno Aznar, chiedendo il ritiro
del progetto di riforma e le dimis-
sioni della ministro Pliar del Ca-
stillo, Malgrado il freddo che re-
gnava ieri nella capitale spagnola,
i manifestanti - mezzo milione se-
condo gli organizzatori della pro-
testa, trenta mila per la polizia-
hanno partecipato alla manifesta-
zione, convocata con lo slogan di
chiara ispirazione no-global «No
alla Lou, un'altra Università è pos-
sibile».
Il corteo è sfociato su Piazza di
Spagna, dove un concerto pop
era stato organizzato dai sindaca-
ti studenteschi.
Fra i manifestanti, il leader del par-
tito socialista (Psoe) Josè Luis
Rodriguez Rodriguez Zapatero.

‘‘

«Sono di destra e contesto la Moratti»
C’erano anche loro in piazza venerdì: «La scuola non è una merce, e quella pubblica viene prima della privata»

Gli stati generali
il 19 a Foligno

Pensavo...ci
troverò
almeno una
cosa positiva
Ma non è
stato così

Anche in Spagna
studenti in piazza

Qui...Bologna, tra assemblee
e attacchi di Forza Italia

tra riforma e controriforma

 Foto di Andrea Sabbadini
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AMBIENTE

In 100 città l’ultima
domenica a piedi
Tutti a piedi oggi in 100 città italiane per l'ultima
domenica ecologica del 2001. Ma il ministro
dell'Ambiente Altero Matteoli annuncia che
l'iniziativa sarà replicata anche il prossimo anno
con finanziamenti alle città che decideranno
misure per abbattere le polveri fini, il Pm 10, che
secondo l'Organizzazione Mondiale della Sanità
causano 3.500 morti l'anno per patologie
polmonari. Intanto domani piazze e strade chiuse
al traffico ospiteranno Campagna Amica la
manifestazione della Coldiretti per far conoscere le
specialità agroalimentari del made in Italy: oltre ai
prodotti tipici e di qualità, sono previste fattorie
didattiche per i bambini, animali e tradizioni della
campagna, attrazioni, giochi e spettacoli.
Nel 2001 le domeniche ecologiche sono state sette
più la giornata europea senza auto in settembre.
Per l'anno prossimo i contributi alle domeniche
ecologiche del Ministero dell'Ambiente, saranno
legati all'applicazione della direttiva europea che
dimezzerà nel 2010 i limiti di emissione in
atmosfera proprio delle polveri sottili che stanno
mandando in tilt molte città italiane, e il benzene.

FIRENZE

Un presepe
per Betlemme
Da tredici mesi è tornata l’Intifada e Betlemme ha
smesso di vivere. Operai senza lavoro perché non
possono più entrare in territorio israeliano, intere
fabbriche chiuse, licenziamenti in serie,
disoccupazione salita fino all’80%. La città
palestinese da oltre un anno si ritrova isolata, con
la conseguenza che un’intera economia basata sul
commercio turistico è ormai al collasso.
In un contesto del genere, Unicoop Firenze ha
promosso un’importante iniziativa di solidarietà in
vista del prossimo Natale: da questa settimana,
infatti, sarà possibile trovare nei supermercati e
negli ipermercati Coop, i presepi realizzati da un
gruppo di artigiani palestinesi che, proprio a
seguito dell’Intifada, si sono trovati a dover
chiudere le loro storiche botteghe famose nel
mondo per le statuine ispirate a soggetti sacri. Si
tratta, nel dettaglio, di manufatti in legno di ulivo e
madreperla completamente fatti a mano acquistati
senza intermediari e che verranno rivenduti
esattamente al prezzo di costo. Nato da un’idea di
Angelo Rossi, sindaco di Pratovecchio, comune
gemellato con Betlemme, il progetto ha coinvolto
anche il vescovo di Fiesole, Luciano Giovannetti, e
quello di Chiusi, Rodolfo Cetoloni.

Marzio Tristano

TRAPANI Ai tempi dell'assedio mafio-
so al Comune di Palermo Leoluca
Orlando indicò la soluzione con un'
invocazione dai toni disperati: «libe-
rateci dagli appalti», miele miliarda-
rio per il vorace appetito delle co-
sche.

Adesso quello slogan dal valore
politico, che non trovò mai attuazio-
ne, è stato trasformato in una clamo-
rosa e sorprendente realtà dal presi-
dente della Provincia di Trapani,
Giulia Adamo, vulcanica e poco orto-
dossa forzista: davanti ai magistrati
Caselli e Ingroia, dal pulpito di un
convegno antimafia, ha annunciato
che a gestire gli scomodi appalti di
opere pubbliche sarà la provincia di
Trento, duemila chilometri a nord di
Trapani, con la quale è stata avviata
una stretta e proficua collaborazio-
ne.

«Per alleggerire i pesanti carichi
di lavoro di impiegati e funzionari»,
è stata la motivazione ufficiale, in un
territorio attraversato più volte da
bufere giudiziarie proprio sul fronte
degli appalti.

Una motivazione che non ha, ov-
viamente, convinto nessuno scate-
nando, com'era prevedibile, una va-
langa di indignate polemiche, da de-
stra a sinistra, accompagnate da invi-
ti alle dimissioni, alla sfiducia e al
ricorso al ministro degli Interni:
«una follia istituzionale, una propo-
sta indecente», l'ha bollata Vito Ago-
sta, segretario trapanese di Rifonda-
zione Comunista, che ha chiesto al
consiglio di sfiduciare la Presidente.

«Se era una dichiarazione provo-
catoria - ha tuonato Emanuele Cri-
staldi, presidente del consiglio pro-
vinciale di An - è stata di cattivo gu-
sto».

E il fratello Nicola, vice capogrup-
po di An alla Camera, ha persino
scritto al ministro degli Interni Clau-
dio Scajola chiedendo di accertare se
la Adamo ha ricevuto «pressioni e da
chi, se in Italia vi è un pezzo dello
Stato - la provincia di Trapani - in
cui sia impossibile espletare gare di
appalto» o se, invece, la molla delle
sue dichiarazioni sia stato «il gusto

di andare sui giornali».
Come sempre accade in queste

occasioni è stato tirato fuori il tradi-
zionale repertorio sicilianista: «se è
vero che la provincia di Trapani - ha
sentenziato Nicola Cristaldi, ex presi-
dente dell'assemblea regionale sicilia-
na - è anche vero che l'ottimo lavoro
di forze dell'ordine e magistratura
hanno dimostrato come in Sicilia
non esista soltanto la mafia ma an-
che, per fortuna, lo Stato con un pa-
trimonio di risultati che è sotto gli
occhi di tutti».

Ufficialmente la signora Adamo
non ha mai denunciato pressioni ma-
fiose. Le cosche, a sentire le sue paro-
le, non c'entrano nulla; la bionda pre-
sidente ha motivato la sua scelta con
i carichi di lavoro superiori alle forze
della burocrazia, inaugurando così
una singolare gestione aziendale di
un'ente pubblico: servizi (gli appalti)
affidati all'esterno ad un altro ente
pubblico, in grado di garantire veloci-
tà ed efficienza.

In Italia non esistono precedenti,
la sua maggioranza di centrodestra

l'ha mollata, ma lei va avanti lo stes-
so, forte dell'appoggio, mai ritirato,
del potente sottosegretario agli Inter-
ni Tonino D'Alì (Fi), che poche setti-
mane fa non esitò a schierarsi contro
il vice ministro forzista Gianfranco
Miccichè, coordinatore degli azzurri
in Sicilia, per difendere un'altra ini-
ziativa della vulcanica presidente: in
rotta con il partito, convinse il coor-
dinatore di Marsala ad apparentare
la lista di Forza Italia ad un candida-
to sindaco diverso da quello ufficia-
le.

Oggi sono in molti a leggere nella
singolare investitura del capoluogo
trentino, annunciata davanti Caselli
e Ingroia, un modo per liberare l'en-
te da responsabilità diventate negli
ultimi tempi troppo pesanti.

Con un sindaco arrestato per tan-
genti, un funzionario provinciale
che andava in giro con le buste delle
gare in auto, e un'inchiesta della pro-
cura sugli appalti pilotati dal boss
Vincenzo Virga prima del suo arre-
sto che promette nuovi sviluppi, il
clima sugli appalti a Trapani si è fat-
to incandescente: Giulia Adamo ha
provato, forse, a decongestionarlo
con un annuncio shock.

O, forse, come dice il segretario
di Rifondazione Comunista, «ha vo-
luto solamente mettere le mani avan-
ti rispetto ad un'indagine ancora in
corso su un dirigente che la stessa
Adamo ha portato tempo fa ai vertici
dell'ufficio tecnico della Provincia».

Animata da furbizia, o da volon-
tà di pulizia, la mossa della bionda
presidente non è per nulla una bou-
tade. Tra i pochissimi a condividere
la soluzione Adamo, i dipendenti
provinciali (tranne il segretario ge-
nerale Giuseppe Provenzano) si so-
no messi al lavoro subito per esegui-
re operativamente una scelta che
non ha precedenti.

L'ufficio legislativo della Provin-
cia ha già pronto lo schema di con-
venzione che trasforma gli uffici del-
la provincia autonoma di Trento
nella stazione appaltante delle gare
bandite dall'ente trapanese, dal
Trentino arrivano conferme entusia-
ste alla praticabilità tecnica dell'ini-
ziativa.

«Aiutare Trapani nella gestione
degli appalti? E perché no, ci sembra
un'utile collaborazione tra istituzio-
ni - sostiene Lorenzo Dellai, presi-
dente della provincia trentina - ab-
biamo già una norma di legge inseri-
ta nella collegata dello scorso anno,
che ci autorizza a collaborare con
altre province. La cosa ci fa piacere,
vuol dire che c'è un'immagine positi-
va del nostro apparato amministrati-
vo».

E gli imprenditori? Potranno se-
guire le fasi delle gare, se lo vorran-
no, in videoconferenza da Trapani.

RAVENNA Una scossa di magni-
tudo pari al quarto-quinto grado
della Scala Mercalli, è stata av-
vertita tra le province di Manto-
va e Modena. I comuni più vicini
all' epicentro sono quelli di Mi-
randola e Finale Emilia nella pro-
vincia di Modena e di Magnaca-
vallo (Mantova). Ne ha dato noti-
zia l' Istituto nazionale di geofisi-
ca specificando che la sala ope-
rativa del dipartimento della pro-
tezione civile ha appreso dai co-
mandi locali di carabinieri e vigili
del fuoco che la scossa è stata
avvertita ma che non sono stati
segnalati danni a persone o co-
se.
Il sisma è stato rilevato anche
dai sismografi del laboratorio ge-
ofisico di Casola Valsenio di Fla-
vio Linguerri che ha valutato
una magnitudo 3,7 di tipo ondu-
latorio; la scossa è durata pochi
secondi ed è stata avvertita an-
che nel Ferrarese e nel Rodigi-
no.

L’annuncio del ministro Sirchia nella giornata mondiale contro la malattia. Presto la sperimentazione del vaccino

Aids: verso l’accordo Italia-Usa per la produzione del vaccino
ROMA Lo stato di allerta contro l'Ai-
ds resta alto: le nuove infezioni non
scendono ma la ricerca, e fra i primi
posti quella italiana, continua ad an-
dare avanti. Entro l'anno, ha infatti
annunciato il ministro della Salute,
Girolamo Sirchia, importanti novi-
tà potranno arrivare: forse un accor-
do con gli Usa per la produzione del
vaccino made in Italy. E gli Usa, per
la prima volta dopo l'11 settembre,
si fermano a riflettere su una minac-
cia che non sia quella terroristica.

Centinaia di persone erano in
fila fin dal primo mattino di ieri,
nella New York che celebra con
grande solennità la giornata mondia-
le della lotta all'Aids, per ammirare
l'originale della trapunta con cui cit-
tà e comunità degli Stati Uniti ricor-
dano le vittime della malattia. L'ori-
ginale della trapunta, esposto la pri-
ma volta nel 1987 a Washington, è
ormai grande quanto decine di cam-
pi da calcio. Alla trapunta originale
negli anni se ne sono aggiunte altre
45.000, ognuna di queste è formata
da riquadri che ricordano ciascuno
una delle vittime dell'Aids.

Sono 20 anni che la malattia ha
fatto la sua comparsa negli Usa, do-
ve si sono registrati i primi casi di
un'epidemia che, stando a dati diffu-
si dalle Nazioni Unite in occasione

della giornata mondiale, in tutto il
mondo ha stroncato fino a oggi 22
milioni di vite e minaccia oltre 40
milioni di sieropositivi.

La malattia ha attraversato in po-
co tempo l'intero pianeta e oggi a
soffrirne di più, anche per mancan-
za di cure, sono i paesi più poveri.
L'Africa, ha riferito il presidente del-
la Lega Italiana Lotta Aids (Lila),
Vittorio Agnoletto, di ritorno dal
continente, «sta affondando nella
malattia». In Sud Africa si stima una
presenza di 4,2 milioni di persone
sieropositive. E tra le donne in età
fertile la prevalenza dell'infezione
da Hiv varia dal 17% al 30% nelle
diverse aree geografiche.

Ai malati di tutto il mondo il
Papa ha rivolto un saluto: «il Papa è
vicino con affetto - ha detto - e vi
sostiene nel vostro difficile cammi-
no» chiedendo anche di riflettere
sulle cause e le conseguenze di que-
sta malattia.

E gli occhi del mondo sono tutti

rivolti ai laboratori di ricerca, nella
speranza che un vaccino possa fer-
mare la pandemia. Per il vaccino
italiano manca ancora però l'impor-
tante passaggio della sperimentazio-
ne sull'uomo, l'unico in grado di di-
mostrarne sicurezza ed efficacia. Ma
gli ultimi dati rafforzano le possibili-
tà che il candidato vaccino contro
l'Aids di Barbara Ensoli possa essere
quello giusto. La ricercatrice, anche
oggi al lavoro, non ha voluto com-
mentare l'annuncio del ministro,
ma fino a pochi giorni fa l'entusia-
smo nei confronti dei risultati delle
sue ricerche era evidente e tale da
contagiare tutto il suo gruppo. Ma
oggi è arrivato anche l'impegno del
governo a rifinanziare la ricerca con-
tro l'Aids e la notizia che sta per
essere approvato un regolamento
nazionale per potere trapiantare i
sieropositivi. Il primo intervento di
questo tipo risale al luglio scorso
quando a Palermo venne eseguito
un trapianto renale.

Trapani, il sindaco dà a Trento la gestione degli appalti
La scelta della forzista Giulia Adamo non ha precedenti. Troppe pressioni mafiose?

Terremoto: lieve
scossa nel mantovano

Tre giovani italiani che avevano partecipato al cor-
teo organizzato dal Bologna Social Forum contro il
disegno di legge Bossi-Fini sull’immigrazione, han-
no denunciato alla polizia di essere stati picchiati da
una decina di persone, che li hanno avvicinati in via
Volturno, nel centro storico della città emiliana. I
tre si sarebbero sentiti chiedere se avessero parteci-
pato al corteo e, alla risposta affermativa, è scoppia-
ta una rissa, terminata con il ferimento di uno dei
tre, soccorso da un'ambulanza e medicato all'ospe-
dale S.Orsola. Un episodio simile è avvenuto anche
in piazza dell'Unità, alla prima periferia, dove un
altro giovane ha riferito alla polizia di essere stato
assalito e malmenato da tre persone. Gli aggressori,
in entrambi i casi, indossavano giubbotti scuri e
avevano le teste rasate; uno di loro avrebbe avuto
anche un vistoso tatuaggio sul collo.

La manifestazione, la «Marcia per la dignità dei

migranti», era organizzata dal Bologna Social Fo-
rum con l'adesione del centro lavoratori stranieri e
Cgil di Bologna. Il corteo, con bus-navetta partiti
dai principali centri di prima accoglienza cittadini,
ha visto oltre mille persone sfilare da piazza XX
settembre fino alla centralissima piazza del Nettu-
no, contro le modifiche alla legge sull'immigrazio-
ne proposte nel disegno di legge Bossi-Fini.

E sempre contro il disegno di legge sull’immi-
grazione ci sono state manifestazioni ad Ancona e
Treviso. Circa 5.000 persone nelle Marche, tra cui
un gran numero di extracomunitari delle varie asso-
ciazioni e comunità presenti nelle Marche, alla ma-
nifestazione promossa dalla Federazione regionale
delle organizzazioni degli immigrati alla quale han-
no hanno aderito i vari partiti e movimenti della
sinistra (tra cui Ds, Prc, Verdi, oltre all' alleanza
dell' Ulivo), sindacati come la Cgil e la Uil, i Cobas,

la Cna, l' Arci, il Marche Social Forum, i centri
sociali, alcuni Comuni delle Marche, la Provincia di
Ancona. «La legge Bossi-Fini è razzista e xenofoba -
ha detto nell'assemblea finale in Piazza Roma l'as-
sessore provinciale Donatella Linguiti - e fa sì che
gli immigrati diventino schiavi di un padrone, poi-
chè prevede solo il soggiorno per contratto di lavo-
ro. Se il lavoratore perde il suo rapporto di lavoro,
rischia di essere riaccompagnato alla frontiera co-
me clandestino. Con questa legge non si vuole l'inte-
grazione, nè la convivenza pacifica, ma solo gente
da sfruttare, intoducendo una forma moderna di
schiavismo». E altre 4000 persone erano a Treviso,
alla manifestazione indetta dal Comitato M21 «con-
tro il razzismo, per il diritto alla casa». Tema del
corteo, inoltre, anche la protesta contro il disegno
di legge Bossi-Fini sull'immigrazione, definito dai
manifestanti «legge razziale».

Due aggressioni a Bologna dove ieri si è svolta la manifestazione contro il disegno di legge Bossi-Fini. Manifestazioni anche ad Ancona e Treviso

Pestati perché andavano al corteo degli immigrati

Trapani, piazza principale
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MILANO Le previsioni economiche autunnali della Commissio-
ne Ue confermano che «nel 2002, la crescita dovrebbe essere
più elevata nella zona euro e nella Ue rispetto agli Stati Uniti».
Inoltre, l’Europa non appare «in recessione, anche se il rallen-
tamento è forte».

Lo ha affermato ieri il ministro belga delle finanze, Didier
Reynders, in una lunga intervista rilasciata al quotidiano «L'
Echo», a due giorni dalle riunioni di Eurogruppo ed Ecofin, di
cui è presidente. Parlando delle politiche di bilancio da seguire
per sostenere la ripresa dell'economia, Reynders ha sottolinea-
to che «ciò che gli americani stanno facendo, vale a dire
l'utilizzo del surplus di bilancio, è quanto noi ameremmo
poter fare nella zona dell'euro. Ma se non si sono costituite
riserve durante le vacche grasse, durante le vacche magre se ne
è sprovvisti. Questo è il caso di certi paesi, la Germania per

esempio».
Reynders si è detto quindi convinto che, a differenza degli

Stati Uniti, in Europa il margine monetario continuerà ad
essere più grande di quello budgetario ancora all'inizio del
2002. Gli Stati membri devono quindi continuare a perseguire
l'obiettivo di raggiungere l'equilibrio dei bilanci pubblici o del
surplus perché se si fa questo, «resta allora il margine per
lasciare giocare gli stabilizzatori economici».

Alla richiesta di una replica a chi oggi chiede una revisione
del patto di stabilità e di crescita, Reynders ha risposto: «Per
adesso sono sfavorevole a questa idea. Non è un caso che se ne
parli nel momento in cui le situazioni sono più delicate... Ma
io preferirei che il dibattito si aprisse quando il surplus di
bilancio sia stato raggiunto ovunque e i debiti pubblici, parti-
colarmente in Belgio, fortemente ridotti».

MILANO Il posto fisso, malgrado i ripetuti necrologi che gli
sono stati dedicati, è sempre in cima ai pensieri dei disoccupa-
ti, almeno di quelli adulti. È quanto risulta dalla lettura di una
ricerca Iref Acli svolta sui disoccupati di lungo corso: il 77% di
loro, in pratica più di 3 su 4, «continua a sognare il posto
fisso».

La ricerca mette anche in luce che, in mancanza ddi un
impiego fisso, 3 disoccupati su 10 sarebbero favorevoli ad un
lavoro parasubordinato, ma «in presenza di garanzie sociosani-
tarie, professionali ed economiche adeguate». Il lavoro ideale
del disoccupato adulto è comunque composto dalle seguenti
qualità: luogo di lavoro definito (83,6%), retribuzione fissa in
base al tempo lavorativo (73,4%), rapporto di lavoro dipenden-
te (76,8%), tempi di lavoro determinati (65,6%), organizzazio-
ne interna di tipo gerarchico (52,9%). Una precendente indagi-

ne delle Acli, si ricorda, aveva invece evidenziato maggior
voglia di autonomia lavorativa nei disoccupati giovani.

L'indagine Iref Acli è stata svolta interrogando un campio-
ne di circa 500 persone tra i 36 e i 55 anni, disoccupati da
almeno due anni e residenti in 25 aree urbane e metropolitane
di tutta Italia. Di questi, quasi la metà (43,6%) vivono in
famiglie di quattro o più componenti, e oltre l'80% del campio-
ne dichiara che solo uno, o nessun componente della famiglia,
percepisce un reddito.

Da notare come un’altra ricerca Iref Acli, questa volta
relativa ai giovani compresi tra i 18 ed i 36 anni, ha prodotto
risultati completamente diversi. Infatti, alla maggioranza dei
ragazzi italiani il lavoro piace autonomo, con un orario flessibi-
le, e organizzato non secondo gerarchie, ma sulla base del
lavoro di gruppo.

EUROLANDIA RALLENTA MA SENZA RECESSIONE RICERCA ACLI: POSTO FISSO SOGNO DEI DISOCCUPATI

Bianca Di Giovanni

ROMA Settimana decisiva per il piano cartolariz-
zazione predisposto dal Tesoro. Domani arriva-
no sul mercato i Lotto-bond, cioè i titoli obbliga-
zionari che anticipano gli incassi delle scommes-
se degli italiani. Venerdì prenderà il vio il
«road-show» di quelli legati alla cessione degli
immobili pubblici, la cui «securitisation» parte
entro la metà del mese.

In ogni caso si parte dalle scommesse, il
«piatto» più sicuro per le casse dello Stato. Si
stima un incasso medio tra i quattromila e i
seimila miliardi. Naturalmente Giulio Tremonti
punta al massimo, visto che gli incassi serviran-
no a migliorare i saldi contabili del 2001 ed
anche ad influenzare positivamente il rapporto
deficit-pil.

La complessa operazione di cartolarizzazio-
ne è realizzata da quattro società dette «arran-
gers»: Bnl; IntesaBci/Caboto, Schroeder Salo-
mon Smith Barney e Ubs Warburg. Domani gli
«arrangers» metteranno i titoli sul mercato per
il «pricing», cioè la fissazione del prezzo. Il livel-
lo del prezzo, però, non influenzerà gli incassi
dei Lotto bond che saranno anticipati al Tesoro
italiano dalla società veicolo che si chiama Sccp
(Società per la cartolarizzazione dei crediti pub-
blici) ed è controllata da due fondazioni di dirit-
to olandese. A cosa serve allora la fissazione del
«pricing»? Serve ad indicare i rendimenti delle
cedole dei titoli, che saranno emessi a tasso varia-
bile e seguiranno l’euribor maggiorato di una
percentuale («spread»).

Di fatto la società veicolo potrà vendere i
crediti relativi agli incassi di lotto e superenalot-
to da lunedì prossimo fino al 3 dicembre 2006.
Per ora sono previste tre tranche da un milione
di euro con scadenza a uno, due e tre anni e con
pagamento della cedola semestrale: il 6 giugno e
il 6 dicembre. Ad acquistare i titoli, comunque,
potranno essere solo investitori istituzionali:
banche, assicurazione, fondi.

Berlusconi provoca: i sindacati si mettano d’accordo sulle modifiche all’art.18. I cento anni della Camera del lavoro di Verbania

«Non cederemo sui diritti dei lavoratori»
Cofferati: governo e Confindustria fanno un grave errore. Vi ricordate le bugie di Bossi?

La Lega aveva
promesso: con noi
al governo nessuno
toccherà
lo Statuto dei
lavoratori

MILANO Grandi o piccoli, pubblici o privati,
tutti i contratti sono sotto ipoteca. Trasporto
e pulizie, tutto il pubblico impiego e, novità
fresca di settimana, è in dubbio persino il
contratto dei dirigenti enti locali e, tra le
categorie industriali, a ruota di metalmecca-
nici anche chimici e tessili dopo i prometten-
ti avvii sono ora costretti a fare i conti con
difficoltà inattese tirate in ballo dalle contro-
parti che rivelano la regia neanche tanto oc-
culta della Confindustria. È la svolta sociale
dell’avvento al potere delle destre anticipata
a primavera dall’assemblea degli industriali
di Parma e dal loro «matrimonio» con il
governo. Ma perché?

La svolta è figlia della strategia, chiamia-
mola così, degli industriali mirata a ridurre i
costi, invece di puntare sulla qualità del pro-

dotto, la ricerca e l’innovazione. Ridurre i
costi significa per forza togliere di mezzo i
diritti e il potere contrattuale dei lavoratori,
come ha ribadito Claudio Sabattini al con-
gresso Fiom di Brescia: «La liquidazione dei
diritti è condizione indispensabile per compe-
tere sul piano internazionale, e comporta la
liquidazione dei sindacati».

In questa strategia, anche il segretario
confederale Cgil Paolo Nerozzi vede una si-
militudine con quella del governo: «In tutte
le sue azioni, anche al di fuori delle materie
economiche, il governo punta a smantellare
qualsiasi dimensione collettiva: lo si costata
nel rapporto con le autonomie locali e nell’at-
tacco alla base economica della cooperazio-
ne: colpire la rappresentazione sociale e quel-
la istituzionale locale».

L’attacco ai contratti nazionali rientra
con coerenza in questa dimensione proget-
tuale e nei contratti pubblici, che sono gestiti
dal governo, la matrice della Confindustria è
già passata dalla teoria ai fatti: infatti nel
Dpef e nella Finanziaria gli stanziamenti per
rinnovare il contratto del pubblico impiego
sono inferiori all’inflazione programmata.
Mentre fino a ieri l’inflazione programmata
non è mai stata messa in discussione (quan-
do scarseggiavano le risorse i governi erano
soliti chiedere un rinvio), ora invece per la
prima volta viene disposto per legge che il
valore assoluto debba calare. Il marchio con-
findustriale emerge dalla insufficiente quota
di inflazione prevista dal governo, che va a
braccetto con il salario minimo tanto caro al
Libro bianco e alla stessa Confindustria, tesi

ribadita in settimana dal sottosegretario Sac-
coni: non più il salario che copre l’inflazione,
ma una quota inferiore che abbassa il potere
d’acquisto di tutti i salari. Il disegno è chiaris-
simo: meno salario, minori diritti, attacco
alla rappresentanza. Ricetta valida sia per set-
tori deboli come le imprese di pulizia, sia per
settori più forti come tessili e chimici, baypas-
sando il pubblico impiego, compreso appun-
to il contratto dei dirigenti degli enti locali.

Ora tocca ai diritti: articolo 18, «capitolo
flessibilità» e tra breve la previdenza. L’attac-
co ai diritti mira anche a destrutturare il dirit-
to di ogni individuo a decidere su ciò che lo
riguarda personalmente: contratto delle tute
blu insegna, ma anche le tentazioni del Libro
bianco di cancellare ogni forma di rappresen-
tanza, compreso il pubblico impiego che pur

dispone della legge sulla rappresentanza.
Il consigliere economico del governo, uo-

mo di matrice confindustriale e coautore del
Libro Bianco, Marco Biagi, elogia l’abrogazio-
ne delle elezioni per le Rsu e del referendum,
e attacca il concetto di rappresentanza: una
specie di harakiri perché lo stesso concetto
giustifica l’esistenza anche della Confindu-
stria. La svolta fa tramontare anche la speran-
za di una legge per i trasporti e i servizi, dove
una normativa sarebbe di straordinaria im-
portanza anche per il cittadino utente, in
relazione ad esempio alla autoregolamenta-
zione degli scioperi, e dulcis in fundo il gover-
no si prepara a imporci giganteschi passi in-
dietro varando e incentivando le forme di
contrattazione frammentata.

g.lac.

Non torneremo
indietro,
nessuno potrà
più licenziare
ad nutum, come
in passato
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DALL’INVIATO Giovanni Laccabò

VERBANIA Sergio Cofferati attacca di
petto Confindustria e la Lega di Bos-
si: «La Confindustria è irresponsabile
ad aprire uno scontro sociale e con
l’appoggio del centro destra vuole
colpire le tutele, in primis la previden-
za e la sanità, e con l’articolo 18 i
diritti singoli e collettivi». I sindacati
sono compatti nel chiedere che il go-
verno si rimangi la delega sull’artico-
lo 18, ma Berlusconi in week end a
Portofino fa lo gnorri: «I sindacati
trovino un accordo sulla modifica
dell’articolo 18 e lo presentino entro
il 28 febbraio al governo»: una grave
provocazione contro tutto il movi-
mento sindacale, quella del Cavalie-
re. A rinverdire il voltafaccia di Bossi
ci pensa invece Cofferati: «Ricordate
le promesse solenni di Bossi e Maro-
ni? Dicevano: “Finché al governo ci
siamo qua noi della Lega, l’articolo
18 non si tocca?”. Ora non ci resta
che sperare che una volta tanto siano
incoerenti».

Lo applaudono, come quando
parla di Rossa, Tarantelli e D’Anto-
na. L’occasione è il centenario della
Camera del lavoro del Verbano-Cu-
sio-Ossola, estremo lembo di terra
tra lago Maggiore e Svizzera, dove l’1
dicembre 1901 il sindacato nasce tra
i minatori della galleria del Sempio-
ne, circa 25mila persone negli otto
anni di scavi, con una settantina di
morti, uno ogni 300 metri di scavo e
migliaia di feriti, come ricordano Fi-
lippo Colombara e Carlo Bologna,
studiosi del movimento operaio del-
la zona sulle cui origini la locale Cgil
pubblica un libro. Spiega il segretario
Cgil di Verbania Lucio Reggiori: «È
un primo passo verso un rapporto
stretto con i giovani, affinché cono-
scano bene il sindacato». Proprio il
bisogno di sicurezza aveva spinto un
secolo fa i minatori a organizzarsi
avviando una storia gloriosa di lotte
e sacrifici, sconfitte e conquiste. Quel-
la storia continua e ne riconoscono il
valore i sindaci, Aldo Reschigna di
Verbania, Bruno Stefanetti di Varzo
e e Teresio Piazza di Omegna e anche
Ivan Guarducci presidente forzista
della Provincia. Ci sono sindacalisti
di ieri e di oggi tra i lavoratori nella
sala gremita anche di cimelici sten-
dardi e tanta commozione.

Con poche battute Cofferati con-
futa l’idea del governo di tagliare le
protezioni per i più deboli e i contri-
buti dei nuovi assunti: «Una ipotesi
molto pericolosa: riduce i costi alle
imprese, ma provoca inevitabili e rile-
vanti danni al sistema sociale e a chi
lavora. Per i nuovi assunti si prospet-
ta un futuro gramo, perché dopo an-
ni di lavoro avrebbero una pensione
esigua, insufficiente per una vecchia-
ia serena». Nel contempo verrebbero
meno, in tempi medi, le risorse per le
pensioni di oggi. Stessa logica nell’at-
tacco ai diritti di chi lavora: «Sosten-
gono la tesi che la sospensione dello
Statuto è solo sperimentale, e che ri-
guarda non chi lavora oggi, ma chi
lavorerà domani: ossia si vuole un
doppio regime nel lavoro, come nel-
la previdenza. Confindustria aggiun-
ge che non capisce le nostre resisten-
ze, poiché l’articolo 18 è poco utiliz-

zato: solo 70 casi l’anno scorso. E
allora - ci chiedono alquanto stupiti -
perché tanta resistenza?». Cofferati
rovescia l’obiezione: «Se l’articolo 18
è così scarsamente in uso, perché tan-
ta pervicacia da parte di Confindu-
strie e governo per abolirlo?». Quel-
l’articolo - spiega il leader Cgil - ha
un enorme valore di deterrenza: sen-
za il suo vincolo, i licenziabili per
discriminazione sarebbero una folla.
A questa obiezione gli imprenditori
ribattono che le discriminazioni non
c’entrano perché sono comunque vie-
tate.

Cofferati: «Mai nessun imprendi-
tore ammetterà apertamente che li-
cenzia chi sciopera o è iscritto ad un
sindacato, ma se scompare l’obbligo
del reintegro, scompare anche l’obbli-
go per l’impresa di giustificare il li-
cenziamento. L’onere della prova sa-
rà a carico del lavoratore, il quale
dovrà dimostrare di essere discrimi-
nato. Si tornerà indietro all’epoca in
cui si poteva licenziare ad nutum, e
lasciare a casa un lavoratore dall’oggi
al domani, e senza nessuna spiegazio-
ne». Riconoscendo la distinzione tra
giusta causa e giustificato motivo -
prosegue il segretario generale della
Cgil - il legislatore ha introdotto un
atto di civiltà nei rapporti tra impre-
se e lavoratori. Non è vero che in
Italia non si può licenziare, né che
abrogando l’articolo 18 l’Italia si uni-
forma alla legislazione europea: «Leg-
gi e contratti prevedono già l’istituto
del licenziamento, ma ci dev’essere
una ragione. Quanto all’Europa l’arti-
colo 30 della Carta dei diritti vieta di
licenziare senza giusto motivo».

Il sindacato non ci sta: «I sindaca-
ti confederali contrastano il tentativo

esplicito di mettere in discussione i
diritti. A chi obietta che lo Statuto
tutela solo una parte dei lavoratori,
rispondo che il legislatore deve esten-
dere le tutele anche a tutti gli altri
con la legge sugli atipici, che il Parla-
mento non ha varato. Si deve assicu-
rare a tutti un adeguato sistema di
diritti». A chi nella sinistra, ed anche
nel sindacato, sostiene che la batta-
glia interessa poco chi non è protetto
dall’articolo 18, Cofferati consiglia di
prendere atto delle reazioni delle as-
sociazioni artigiane: «Non hanno
nemmeno aspettato che il testo del
governo fosse presentato in Parla-
mento per annunciare che vogliono
anch’esse soddisfazione, e chiedono

la riduzione dei diritti dei loro dipen-
denti previsti dalla legge 108». Il sin-
dacato contrasterà tutti questi tentati-
vi: «Unitariamente, con uno sciope-
ro che non a caso abbiamo voluto
che partisse con le assemblee: biso-

gna creare consapevolezza sulle scel-
te del sindacato e che tutti conoscano
i progetti dei nostri interlocutori, che
provocherebbero danni rilevanti e
metterebbero in discussione gli ele-
menti fondamentali della coesione
sociale e il carattere del rapporto tra
lavoratori e imprese, negando i dirit-
ti propri dei produttori e delle loro
persone». Nella cultura della sinistra,
chiude Cofferati, il lavoro serve per
realizzare la personalità, ma emanci-
pazione e rispetto devono passare at-
traverso il riconoscimento dei diritti:
«Questa cultura. frutto di un secolo
di lotte in Europa, è portatrice di una
forte idea di welfare e rafforza la con-
tinuità dell’ esperienza sindacale».

‘‘ ‘‘

Tremonti lancia
il Lotto-bond

La linea degli imprenditori, parallela a quella dell’Esecutivo, è di ridimensionare la capacità contrattuale e di ridurre drasticamente il costo dei rinnovi

Trasporti, chimici, tessili: i contratti non si chiudono più

Il segretario
della Cgil,

Sergio Cofferati
in un intervento

alla Camera
 E. Oliveriro/Ansa

scommesse
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Bianca Di Giovanni

ROMA Bruxelles polemica con la Banca
d’Italia dopo lo stop nella tabella di marcia
della pre-alimentazione dell’euro. La gran-
de distribuzione italiana si è rifiutata di rice-
vere le nuove banconote (dovevano arriva-
re a destinazione ieri), a causa delle multe
salate previste dall’Istituto centrale italiano
in caso di furto, smarrimento o erronea
alimentazione. Così l’operazione è slittata a
fine mese, facendo «saltare» una data prefis-
sata dalle linee-guida approvate dalla Bce il
13 settembre scorso. Perciò in Europa han-
no storto il naso. «La pre-alimentazione è
un fattore decisivo per garantire il buon
successo del passaggio all’euro - dichiara il
portavoce del commissario Ue agli affari
monetari Pedro Solbes - È necessario trova-
re un buon equilibrio tra le misure di sicu-
rezza e l’esigenza di una pre-alimentazione
sufficiente a garantire un avvio scorrevole
della nuova moneta unica». Come dire, An-
tonio Fazio forse ha esagerato a prevedere
una multa di 54 milioni di lire per lo smarri-
mento di una sola banconota ed un massi-
mo di 4 miliardi per un intero carico.

Le due grane di Fazio
A questo punto si spera che a fine mese

non ci sia nessun altro intoppo, altrimenti
sarà dura per i supermercati dare resti in
banconote euro. Senza contare il fatto che il
due gennaio è confermato lo sciopero per
l’intera giornata proprio dei dipendenti del-
la Banca d’Italia aderenti ai sindacati Fal-
bi-Consalf e Sibc-Cisal. È il secondo cruc-

cio di Fazio, che inaugura l’anno dell’euro
con una protesta in casa.

Pronti per gli starter kit
Non dovrebbe «saltare», invece, la data

del 15 dicembre, giorno d’arrivo dei kit di
monete che poste, grande distribuzione e
banche (dal 17 dicembre) metteranno a di-

sposizione dei cittadini. Quelli riservati alle
famiglie (ce ne sono di speciali per i super-
market) conterranno 53 monete di diverso
valore, per complessivi 12,91 euro (circa
25mila lire).

Le date anticipate
Il pagamento di stipendio e tredicesima

dei dipendenti pubblici, forze di polizia,
forze armate e addetti ai monopoli di Stato
è anticipato al 7 dicembre. Al 24 dicembre
si anticipa il pagamento dell’acconto Iva, di
solito effettuato il 27. Da non dimenticare
che lunedì 31 dicembre le banche resteran-
no chiuse. Già dal 2 gennaio si potranno
cambiare a tutti gli sportelli bancari le lire

in euro, mentre l’80% dei bancomat distri-
buiranno già la nuova moneta. Comunque
non c’è fretta: si può continuare ad utilizza-
re la lira fino al 28 febbraio. Dopo quella
data se si ha ancora la vecchia moneta, si
potrà cambiare alla Banca d’Italia per 10
anni e probabilmente (è ancora da confer-
mare) anche presso le altre banche.

Avviso ai pendolari
Per facilitare le operazioni di pagamen-

to dei biglietti in euro Trenitalia sta metten-
do a punto le Fs-card. Dal 15 dicembre
verranno distribuite gratuitamente 100mila
card dotate di microchip, disponibili sia dal-
le macchine self service che dal personale di
servizio. Una volta caricate le card permette-
ranno di acquistare automaticamente i bi-
glietti in euro. Si eviteranno così sia le lun-
ghe code prevedibili alla biglietteria, sia i
rischi di arrotondamento, che avverrà a van-
taggio del cliente. L’adeguamento delle mac-
chine self service già in servizio nelle stazio-
ni (519 per le tratte brevi) avverrà entro
gennaio. Altre 200 macchine verranno in-
stallate già predisposte in euro. Quanto alle
medie e lunghe percorrenze, nelle 279 mac-
chine automatiche installate nelle grandi
stazioni è già disponibile il servizio banco-
mat o carta di credito.

L’enigma del Bingo
Come si giocherà la notte di San Silve-

stro, in lire o in euro? È la domanda che si
fanno i gestori delle sale aperte prima della
fine del 2001. La risposta è attesa in una
circolare che i Monopoli stanno predispo-
nendo.

PALERMO La Camera dei deputa-
ti potrebbe essere chiamata a
intervenire con un voto sul
progetto di fusione per
incorporazione del Banco di
Sicilia. Una mossa che
costringerebbe il governo
Berlusconi a dire la sua sul piano
della Banca di Roma e a decidere
l'atteggiamento da assumere. È
quanto ha affermato l'ex
presidente della Commissione
nazionale antimafia, Giuseppe
Lumia, nel corso di una
conferenza stampa a Palermo,
affiancato dal segretario
regionale dei Ds, Antonello
Cracolici. «Il partito a Roma si
sta movendo in questo senso», ha
assicurato Lumia che ha
aggiunto: «Non intendiamo
avallare il progetto di Geronzi
che vuole fagocitare una banca in
salute per risanare il suo istituto e
dare il via alla seconda fase che
prevede il coinvolgimento di San
Paolo e Mediolanum. Attendo di
essere smentito». Il piano della
Quercia prevede la richiesta alla
commissione Finanze di
trasformare le audizioni del 5 e 6
dicembre da riunioni informali a
formali. Ciò imporrebbe la
verbalizzazione delle audizioni e
l'approvazione di una mozione
che «provocherebbe il voto della
Camera e finalmente l'intervento
del governo». Tutto ciò entro
l'assemblea dei soci del Banco,
fissata per il 20 dicembre, con
l'obiettivo di nominare il nuovo
consiglio di amministrazione e di
dare il via libera alla fusione.

TORINO Giorgio Cremaschi lascia, dopo quasi otto anni, la guida della Fiom
Piemonte: il congresso regionale del 19 e 20 dicembre nominerà il suo
successore. Cremaschi tornerà a Roma, candidato alla segreteria nazionale
della Fiom-Cgil, da «Essere sindacato», la corrente di minoranza della Cgil.
Ancora incerto il nome del nuovo segretario. Sono, infatti, almeno in quat-
tro a fronteggiarsi: Ugo Rigoni, Giuseppe Melillo, Claudio Stacchini e Laura
Spezia (i primi due sono nella segreteria regionale uscente, mentre Stacchini
è responsabile della Quinta Lega Fiom e Spezia è il numero uno della Fiom
di Ivrea). È invece quasi scontata la nomina di Giorgio Airaudo alla guida
della Fiom di Torino e di Ivrea: il congresso si terrà il 5 dicembre.
Cremaschi, romano, 53 anni, una vita nel Pci e nella Cgil, è arrivato nel 1992
a Torino e due anni dopo è stato nominato segretario della Fiom Piemonte
al posto di Pietro Marcenaro. È stato funzionario della Fiom di Brescia e, per
tre anni, dall'89 al '91, nella segreteria nazionale.
Da sempre vicino a Fausto Bertinotti, si è parlato di lui come del futuro
nuovo segretario di Rifondazione Comunista, ipotesi che ha sempre decisa-
mente smentito. Con Bertinotti ha promosso nel 1989 quello che venne
chiamato «L'appello dei trentanove», embrione della futura corrente di
opposizione della Cgil.

La grande distribuzione si è rifiutata di ricevere le banconote per il timore di incorrere nelle multe salate

Bruxelles richiama Bankitalia
«Trovare il giusto equilibro tra la diffusione delle monete e la sicurezza»

Gildo Campesato

SAN BENEDETTO DEL TRONTO L’ope-
razione euro? “Per noi va avanti rego-
larmente”, risponde Pierluigi Stefani-
ni, presidente di Coop Adriatica, la
seconda cooperativa di consumatori
italiana. L’allarme multe non spaven-
ta: se le grandi catene private rifiuta-
no gli euro per timore di furti pesan-
temente puniti da Bankitalia, da oggi
il sistema cooperativo comincia a ri-
fornirsi regolarmente di monete e
banconote in euro. “La nostra preoc-
cupazione è casomai opposta - pun-
tualizza Stefanini - quella di non ave-
re rifornimenti sufficienti: abbiamo
scelto di dare ai consumatori i resti
in euro, sin dal primo giorno di circo-
lazione. Sarebbe un peccato non po-
terlo fare per mancanza di moneta.
Comunque, siamo nel complesso ot-
timisti sull’operazione: la gente è più
preparata e disponibile di quanto
non si pensi”.

Niente timori anche sul fronte
dei prezzi, almeno per quanto riguar-
da i punti vendita Coop: “Già da set-
tembre abbiamo deciso di congelare
i listini fino alla prossima primavera,
a tutela dei consumatori. E gli arro-
tondamenti saranno tutti per difet-
to”. In attesa dell’euro, ieri Coop
Adriatica ha festeggiato a San Bene-
detto l’apertura di un nuovo ipermer-
cato che marca la crescita del movi-
mento dei consumatori nelle Mar-
che. E’ un segno importante di vitali-
tà: ancora prima dell’apertura del-

l’iper, sono già 700 i nuovi soci di
San Benedetto.Tra le ragioni del suc-
cesso c’è la volontà di radicare Coop
nel territorio evitando le
“colonizzazioni” tipiche della grande
distribuzione multinazionale: coin-
volgendo i consumatori che diventa-
no soci (rappresentano il 65% del
fatturato), ma anche dialogando con
i produttori locali: 700 preferenze in
vendita sugli scaffali di San Benedet-
to sono comprati da aziende del luo-
go, soprattutto agroalimentari.

Da Coop Adriatica arrivano forti
segnali di crescita: + 9% il fatturato
2001 (2.700 miliardi), circa 60.000
nuovi soci in un anno (600.000 in
tutto), 6.500 dipendenti, 111 punti
vendita. “C’è voglia di cooperazio-
ne”, osserva Stefanini. Visto dal fattu-
rato delle cooperative, l’11 settembre
non sembra aver minimamente inci-
so sui consumi degli italiani. Le nubi,
piuttosto, arrivano dal ministro del-
l’Economia che si ripromette di
“succhiare” alle cooperative tra i
1.000 e i 1.500 miliardi di tasse in
più. “E’ un attacco politico, economi-
co ed anche culturale - accusa Stefani-
ni - Non si capisce che è possibile
anche una economia non capitalisti-
ca. Vogliono omogeneizzare tutto
bloccando i processi di accumulazio-
ne delle cooperative per impedire lo-
ro di crescere”. Perché tanto astio?
Ieri un socio ricordava una cena.
Quella organizzata da Caprotti per
finanziare a la campagna elettorale di
Berlusconi: Caprotti, il patron di Es-
selunga.

Il presidente Stefanini: pronti per l’Euro, prezzi congelati

Coop Adriatica, cresce
il fatturato (più 9%)

Lumia: il governo
si pronunci
sul Banco di Sicilia

Cremaschi lascia la Fiom del Piemonte
Il congresso deciderà il suo successore
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16mila miliardi
di fatturato
nel settore
agroindustriale,
una grande rete di
imprese

La città è ai primi
posti in Italia
per la qualità
della vita, sociale,
culturale ed
economica

Susanna Ripamonti

MILANO E’ il 22 luglio 1997 quando Fausto Spagnoli,28 anni,
operaio edile, muore in un cantiere di Prestine, Valcamoni-
ca. Secondo una prima ricostruzione dei fatti sarebbe stato
sbalzato a terra mentre in moto rientrava in cantiere: sarebbe
precipitato lungo una strada acciottolata in pendenza, facen-
do un salto di venti metri. Lì è stato trovato il suo corpo
ormai senza vita quando carabinieri e ambulanza arrivarono
sul posto. L’incidente avviene verso mezzogiorno, ma Fau-
sto, ormai morto, arriva in ospedale verso le 15,30. Gli vengo-
no riscontrati un «grave trauma cranio-facciale con frattura
alla mandibola».

Ma molte cose non tornano in quella morte per caso. Gli
operai del cantiere confermano questa versione dei fatti,
dicono che Fausto era in ritardo, senza autorizzazione ha
preso un motociclo della ditta, è rientrato in cantiere a tutta
velocità ed è caduto. Ma sul corpo della vittima non ci sono
escoriazioni, cosa strana per una
persona che in cannottiera e panta-
loncini, rotola per venti metri su
una strada sterrata.

Un po’ alla volta si fa strada
un’altra verità, qualcuno in zona
racconta di aver visto Fausto, col-
pito al cranio da una benna del
cantiere. Una lettera anonima spie-
ga che l’incidente è stato simulato,
che i soccorsi sono arrivati in ritar-
do perchè il titolare della ditta, Palmino Filippi, aiutato dagli
operai ha inscenato l’incidente.

Voci che corrono e che all’epoca furono raccolte e pubbli-
cate anche dal nostro giornale. Voci che arrivarono all’orec-
chio del segretario della Cgil Valcamonica Domenico Ghirar-
di, che decise di raccogliere testimonianze, convincendo poi i
familiari di Fausto a fare un esposto. Dopo un travagliato iter
giudiziario, pochi mesi fa la faccenda arrivò a processo, nella
pretura di Breno, con l’incriminazione di Palmino Filippi e
delle persone che testimoniando il falso avevano sorretto la
sua versione dei fatti.

La Cgil, i familiari di Fausto sperano che finalmente si
faccia giustizia, ma il processo si è chiuso qualche giorno fa,
deludendo le loro attese: tutti assolti. Il pretore ha stabilito
che le prove raccolte non sono sufficienti a dimostrare la
colpevolezza degli imputati, anche perchè in aula, tra reticen-
ze e silenzi, quella verità raccontata in anonimo non è emer-
sa.

La Cgil non si è arresa, la famiglia farà ricorso, e intanto
Ghirardi lancia un appello: chiede che tutti quelli che sanno
si decidano a parlare. «Sul caso Spagnoli - scrive il sindacato
in un comunicato - sono state ripetutamente nascoste le
prove, la verità è stata colpevolmente occultata». Protestando
contro la sentenza, ricorda che Filippi addirittura tentò di
negare che Fausto lavorava alle sue dipendenze. Che l’autop-
sia fu fatta un anno e mezzo dopo la morte, che i carabinieri
non fecero immediatamente gli accertamenti del caso. E con-
clude: «Il vero dramma di questa vicenda non è la morte di
Fausto, è che gli amici e suoi compagni di lavoro si sono
schierati dalla parte del datore di lavoro».

‘‘ ‘‘

Bruno Cavagnola

MILANO Se la scelta della sede potes-
se essere affidata ai funzionari della
futura Authority dell’alimentazione
europea, non ci sarebbero dubbi:
tutti a Parma. A convincerli baste-
rebbe uno sguardo al Duomo o alle
sculture dell’Antelami che adorna-
no il Battistero; o una visita all’ex
Palazzo ducale del Giardino (la se-
de offerta per ospitare l’Au-
thority), immerso nel verde
del Parco ducale; o uno sguar-
do alla Pilotta, il palazzo in-
compiuto di Maria Luigia. E
aggiungervi, magari, un assag-
gio di culatello...

Ma la scelta della sede di
un’Authority europea è una
questione soprattutto politi-
ca, che coinvolge un comples-
so di fattori. Il vertice euro-
peo dei capi di stato e di go-
verno fissato a Laeken il 14 e
15 dicembre di scelte ne do-
vrà fare diverse. Per l’Authori-
ty alimentare Parma ha come
rivali Barcellona, Lilla e Hel-
sinki: si deciderà in base ai
rapporti tra Stati, alle altre
Authority da collocare; pese-
rà il bilanciamento nel dare e
nell’avere di ciascun Paese, la
capacità di stringere alleanze.
Nel caso di Parma, c’è da con-
vincere Barcellona a rinuncia-
re per dare più forza ad una
candidatura «mediterranea»
e a privilegia Parma, la capita-
le della food valley italiana,
sinonimo di cultura e indu-
stria agroalimentare.

«È una battaglia molto difficile
- ammette il sindaco di Parma, El-
vio Ubaldi - ma noi restiamo ottimi-
sti. Nel confronto con le altre tre
candidate, la nostra città non ha per-
so quotazioni, anzi forse oggi ne ha
qualcuna di più. Le indicazioni ci
dicono che siamo fortemente in ga-
ra».

Quali sono le carte che la sua
città può giocare in questa
partita?
«Vi sono innanzitutto ragioni

specifiche, di merito, che coprono
tutti gli aspetti del comparto agroali-
mentare: la produzione e le istituzio-
ni di ricerca. Parma ha un’universi-
tà di livello europeo, dotata di attrez-

zature di avanguardia, un parco
scientifico e tecnologico particolar-
mente vocato all’agroalimentare,
centri di eccellenza come la stazione
sperimentale delle conserve animali
e vegetali».

E una produzione che ha pun-

te di assoluta eccellenza, rico-
nosciute in tutto il mondo.
Parma è già oggi uno dei più

importanti distretti internazionali
dell’industria alimentare. Ma ciò
che lo rende unico è l’avere un tessu-
to produttivo che copre tutta la filie-
ra: dalla produzione, alla trasforma-
zione, alla stessa impiantistica ali-
mentare, che vale circa 3.500 miliar-
di e che per oltre il 40% è rivolta
all’export. Ed anche la nostra tipolo-
gia produttiva è molto varia; si va
dalle grandi multinazionali come
Barilla e Parmalat all’artigianato più
minuto, come quello del culatello. Il
tutto dominato dalla volontà di
mantenere una qualità molto alta,
qualità sia dei prodotti che dei pro-
cessi produttivi. Storicamente sia-
mo sempre riusciti a tenere insieme
l’aspetto qualitativo con quello del-
lo sviluppo tecnologico. E come filo-
sofia di fondo abbiamo sempre cer-
cato di conservare quella tipicità dei
prodotti, che sta diventando oggi la

linea che dovrà contraddistinguere
nel futuro la produzione agrolimen-
tare europea».

Uno dei compiti della futura
Authority alimentare sarà il
controllo della qualità dei ci-
bi. La parola d’ordine
del’Unione europea è quella
della difesa dei consumatori.
«Il consumatore oggi chiede

sempre di più qualità e certezza del
prodotto; vuole conoscere la sua ori-
gine, il ciclo di lavorazione a cui è
stato sottoposto. Questo tipo di cul-

tura che si vuole affermare in Euro-
pa, storicamente a Parma c’è già».

Puntate anche su altre «vir-
tù» cittadine?
«Parma è una città che ha la cul-

tura per ospitare istituzioni, come
quella di un’Authority comunitaria.
È una città pienamente inserita in
Europa, con una forte predisposizio-
ne all’accoglienza. Accoglienza fatta
di sicurezza, efficienza, respiro cultu-
rale e anche vivibilità. Parma è la
prima nelle classifiche dell’ultimo
decennio sulla qualità della vita nel-
le città italiane. Una classifica che
tiene conto di parametri non solo
economici, ma anche sociali e cultu-
rali. Per noi non parlano solo i 16mi-
la miliardi di fatturato dell’agro-in-
dustria o il prestigio del culatello di
Zibello e di altri prodotti. A fine
giornata possiamo ofrire ai nostri
ospiti anche la possibilità di passare
la serata magari al grande Teatro
Regio, ad ascoltare il parmigiano
Giuseppe Verdi».

Parma è pronta per l’Europa
Il sindaco Ubaldi: possiamo competere e vincere per l’Authority alimentare

Felicia Masocco

ROMA Sarà un Natale sottotono, all’insegna dell’austerità.
Quest’anno gli italiani daranno una sforbiciata ai consu-
mi, secondo Confcommercio, e forse c’era da aspettarse-
lo. Perché la crisi internazionale post 11 settembre invita
alla prudenza e perché è motivo di preoccupazione la
stentata crescita economica: la ripresa slitta di un anno
per l’organizzazione guidata da Sergio Billé che stima il
Pil all’1,5% nel 2002 e al 2,3% nel 2003. Ma il Natale sarà
sobrio perché circolano meno soldi: l’anno scorso il go-
verno restituì «il prelievo tributario in eccesso» e ogni
contribuente vide tornare indietro 350 mila lire di «bo-
nus» o «dividendo fiscale» che dir si voglia. Complessiva-
mente furono 6.600 i miliardi che ingrossarono il reddito
da destinare ai consumi.

Il combinato disposto di tutti questi fattori portano
la tradizionale indagine annuale di Confcommercio a
stimare in 400 mila lire in meno il budget per le spese
natalizie 2001, pari al 19%: si spenderà 1 milione 150
mila lire contro 1 milione e 560 mila del 2000 (-28% in

termini reali, cioè in lire costanti). L’«effetto Natale»,
ovvero il picco di spesa registrato in dicembre rispetto
alla media degli altri mesi passa così da 31.300 miliardi
del 2000 a meno di 25.400 miliardi ed è pari al 44,8%,
ritorna cioè ai livelli del ‘98.

A risentirne di più saranno i viaggi in aereo (-20%
che sale a -40% per i viaggi a lunga percorrenza), depen-
nati a favore degli spostamenti nei confini nazionali,
perlopiù in treno, destinazione montagna. Soffrirà anche
il guardaroba, che vede rimandato, ai saldi forse, il rinno-
vo di capi di abbigliamento (-3,6%). In compenso a
tavola non si risparmia: si spenderà di più (2,5%) e
meglio visto che le previsioni danno premiata la qualità.
Nessun contraccolpo infine per il mercato di giochi e
giocattoli, ai bimbi il regalo non si nega, Playstation 2 e
simili sono i favoriti visto quest’anno costano moderata-
mente meno dell’anno scorso. In forte frenata la corsa al
telefonino, un must dei Natali che furono, ed oggi in
declino per la saturazione del mercato: ormai si attendo-
no gli Umts, solo allora sarà nuovo boom.

«È bene tener presente - ricorda comunque Con-
fcommercio - che il 2000 è stato un anno particolarmen-

te positivo per l'economia, con una crescita del Pil e dei
consumi e ha sfiorato il 3% in termini reali. A ciò si
devono aggiungere i benefici della restituzione fiscale,
che rese più ricco lo scorso Natale di quasi il 30% rispetto
al 1999». Il 2000 è stato quindi un Natale atipico, ciono-
nostante dall'analisi delle spese degli ultimi dieci anni,
emerge comunque una nuova nuova sobrietà. Basti tene-
re presente che nel ‘90 le famiglie spesero a Natale circa il
56% in più rispetto alla media del resto dell’anno; poi
cominciarono a risparmiare e nel ‘95 il dato più basso
con il 38%; quindi la risalita fino al 60% del 2000. Que-
st’anno l’arretramento che ci riporta al ‘98.

Altro calcolo è quello sulla ripartizione della tredice-
sima. Si tratta di 70mila miliardi, 55mila dei quali saran-
no destinati a spese aggiuntive così distribuite: il 15,7%
per l’Ici, per gli accantonamenti per scadenze il 10,8%,
per le rate per acquisti il 6,9% e per mutui e assicurazioni
il 3%. Per il Lotto e il Superenalotto se ne andrà il 3,9%, e
poi c’è una voce inedita: la provvista di contante in vista
del changeover lira-euro. Le famiglie potrebbero comin-
ciare ad accantonare contanti per le provvista in euro,
per circa 6.400 miliardi, l’11,6%.

Tra reticenze
e silenzi dei

testimoni,
tutti sono stati

assolti

LECCO Un operaio quarantenne,
dipendente di un'azienda della
Brianza lecchese, è stato ferito ad
un braccio con un corpo contun-
dente dal suo capo che lo rimpro-
verava di aver realizzato male il
lavoro.
Subito dopo l'aggressione l'uo-
mo si è recato al pronto soccorso
dell'ospedale di Lecco, quindi ha
presentato denuncia ai carabinie-
ri. Ma non prima di aver regolar-
mente timbrato il cartellino.
E' il secondo caso del genere nel
giro di poche settimane dopo che
un episodio analogo, vittima un
lavoratore extracomunitario, si
era verificato in una impresa me-
talmeccanica della Valsassina. I
due casi sono stati enunciati da
Piero Pennati, responsabile dell'
ufficio legale della Cgil di Lecco
che ha anche annunciato tre casi
di mobbing all'attenzione della
pretura del lavoro di Lecco, due
dei quali già in fase di dibattimen-
to con il giudice.

MILANO È di 2,80 euro ad azione (pari a circa 5.422
lire) il prezzo dell'Offerta delle azioni ordinarie Snam
Rete Gas. Lo ha reso noto la società al termine del
periodo di offerta, finalizzata alla quotazione della
società del gruppo ENI sul mercato azionario. La
domanda è stata cinque volte l’offerta. Quella di
Snam Rete Gas è la più grande offerta pubblica
iniziale fatta sul mercato europeo quest'anno. È
prevista una bonus share di 10 azioni gratis ogni
cento assegnate a patto che vengano conservate per 18
mesi. «Siamo particolarmente orgogliosi - ha
dichiarato Salvatore Russo, presidente della società -
del successo riscosso dall'operazione tra i
risparmiatori e gli investitori istituzionali. Nel
rispetto dei tempi prefissati, pur in una fase di
incertezza dei mercati, abbiamo offerto con
convinzione ai mercati un'opportunità di
investimento importante per la realtà imprenditoriale
e le potenzialità di crescita che il nostro titolo
rappresenta». L'esordio a Piazza Affari della società è
previsto per il 6 dicembre.

Cosimo Torlo

MILANO L’olio italiano va a gonfie e vele.
Milletrecento miliardi di lire di export,
più 23 pert cento, e un disavanzo quasi
azzerato.

Il successo del vino italiano, oltre che
portare benefici economici per sè e la sua
filiera, ha fatto e fa da traino anche ad altri
prodotti dell’industria agro-alimentare
che oggi nel loro insieme vivono nel mon-
do uno straordinario successo.

L’olio è certamente fra questi uno dei
prodotti più importanti, anche perché
spesso e volentieri, soprattutto in alcune
regioni, vedi in particolare la Toscana e
l’Umbria, ma anche in larga parte del Sud,

i produttori sono gli stessi. E le sinergie, in
particolare per quanto riguarda l’export è
quanto mai funzionale ad un’offerta di
prodotto “Made in Italy” che il mercato
apprezza.

Se la stagione 2001 è stata per il vino
una buona annata, anche per l’olio le pre-
visioni sono quanto mai ottimistiche. Se-
condo le fonti più accreditate questa sarà
un’eccellente annata qualitativa, la produ-
zione, però, segnerà un calo nell’ordine
dell’11 per cento. La regione a maggior
vocazione è sempre la Puglia, con oltre 2
milioni di quintali di prodotto previsto (
più 12 per cento), segue la Calabria con
una produzione di un milione e 350 mila
quintali (più 3 per cento), la Sicilia preve-
de una flessione dell’11 (473mila quinta-

li). Cala drasticamente la produzione in
Umbria (meno 41), Abruzzo (meno 34
per cento), Liguria (meno 30), Toscana
(meno 28), Campania (meno 7.5). Una
calo produttivo che non ci voleva, in un
momento in cui il nostro olio di alta quali-
tà si sta affermando sempre di più sulle
tavole dei gourmet di tutto il mondo.

I dati economici della stagione olivico-
la confermano con evidenza questo succes-
so. La filiera è sempre più ampia ed estesa:
oggi sono circa un milione le imprese (di
cui 370mila specializzate, ed il 42 per cen-
to del totale con una superficie inferiore
all’ettaro), per una produzione complessi-
va, lo scorso anno, di circa 500mila tonnel-
late, (il 20 per cento circa della produzio-
ne mondiale che è stata pari a 2.4 milioni

di tonnellate) con il 65 per cento compo-
sto di olio extravergine.

Il nostro sud, con il 75 per cento della
produzione, con la presenza del 50 per
cento delle imprese ed il 60 per cento della
superficie interessata, conferma una supre-
mazia assoluta, che vede la Puglia in testa
con il 40 per cento della produzione, segui-
ta dalla Calabria con il 26 per cento e dalla
Sicilia con il 9 per cento, tutte realtà che
non fanno solo più quantità, ma che oggi
esprimono anche ottimi livelli di qualità e
con una marcata riconoscibilità territoria-
le. Si difendono lo stesso assai bene i terri-
tori più classici e conosciuti in Italia e nel
mondo quali la Toscana, l’Umbria, la Ligu-
ria ed il piccolo, straordinario olio del Gar-
da.

In termini di fatturato - il dato è relati-
vo ai primi 10 mesi del 2000 - le esporta-
zioni, inclusi gli oli a base di sansa, hanno
superato la cifra delle 245mila tonnellate,
con un incremento di ben il 22 per cento
rispetto allo stesso periodo dell’anno pre-
cedente. Nei primi sei mesi del 2001, la
situazione ancora non è chiara, ma la ten-
denza vede una crescita del disavanzo, sep-
pur lieve del nostro saldo con l’estero.

In valore le vendite hanno segnato un
più 23 per cento per un totale di 1300
miliardi di lire, dei quali 790 ricavati dalla
vendita d’oli vergini ed extravergini (il 60
per cento del totale).

In volumi le spedizioni oltre frontiera
hanno toccato quota 132mila tonnellate,
con un più 24 per cento rispetto al perio-

do gennaio/ottobre1999.
Tra i paesi dell’Unione Europea la per-

centuale di esportazione ha subito una lie-
ve flessione pari al 3 per cento rispetto
all’anno precedente, dovuta in buona par-
te alla Francia. Ma in alcuni paesi, quali
quelli che acquistano molto del nostro vi-
no come la Germania, l’incremento è sta-
to notevolissimo.

Nel resto del Mondo, sono gli Stati
Uniti che hanno trainato alla grande le
nostre esportazioni: gli Usa da soli assor-
bono circa il 40 per cento di tutto l’olio
esportato. Un dato che è figlio del boom
della cucina italiana in quel paese. I pro-
duttori, oggi, si chiedono se questo boom
resisterà anche dopo lo chok dell’11 set-
tembre.

Le previsioni degli operatori per la stagione 2001 sono improntate all’ottimismo. Le vendite all’estero sono aumentate del 23%, grande successo negli Stati Uniti

La bella stagione dell’olio italiano: 1300 miliardi di esportazioni

Le stime dei commercianti indicano che la capacità di spesa delle famiglie verrà ridotta di circa 400mila lire. Il peso della manovra Tremonti

Confcommercio prevede un Natale di austerità

L’incidente in Valcamonica nel 1997

Non c’è giustizia
per l’operaio Spagnoli,
morto sul lavoro

Lecco, un capo
ferisce un dipendente

Snam Rete Gas: il prezzo
è di 2,80 euro per azione
Il 6 dicembre in Borsa

Meno regali quest’anno per gli italiani

Una operaia
della Parmalat

al lavoro.
Sotto il

sindaco di
Parma

Elvio Ubaldi
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Valerio De Bianchi

ROMA Più che della partita di oggi contro il
fanalino Venezia, Fabio Capello sembra preoccu-
pato del momento di difficoltà e confusione che
attraversa il calcio italiano. Così l’allenatore del-
la Roma parla a ruota libera. A cominciare dalla
vicenda Trezeguet-Inzaghi: «Non so se è giusto
o meno che sia stata revocata la squalifica al
francese. Probabilmente la decisione sarebbe
stata diversa se Inzaghi si fosse lasciato cadere
in terra». Attacca i simulatori: «Ci sono dei gio-
catori che purtroppo anche quando non c’è fal-
lo, simulano. Ho visto delle partite che riguarda-

no la mia squadra, in cui un giocatore che non è
stato nemmeno sfiorato si è messo le mani
sulla fronte rotolando per terra come un verme,
e urlando come fosse stato ammazzato. Le si-
mulazioni andrebbero punite, anche quelle voca-
li. Bisogna fare un passo avanti sotto questo
aspetto, altrimenti continueremo a discutere al-
l’infinito se sia giusta o no la prova televisiva. E i
moviolisti dovrebbero fare più attenzione e non
premiare i simulatori con le inquadrature televi-
sive». È arrivato il momento di eleggere il nuo-
vo presidente federale: «La Federazione è stata
richiamata dalla Fifa a prendere una decisione.
Rispetto e stimo Carraro e Matarrese, però a
mio avviso, si è persa una buona occasione per

un rinnovamento. E poi ci lamentiamo dei politi-
ci che non cambiano mai. Evidentemente biso-
gnerebbe cambiare qualcosa nel Dna degli ita-
liani. Zoff poteva essere l’uomo giusto, avrebbe
rappresentato l’innovazione. Non era all’altez-
za? Lasciamo perdere…». Idee chiare anche
sul fenomeno crescente del doping: «L’unica
strada da percorrere per combatterlo è quella
degli esami del sangue. Solo così si può avere
un’uniformità di analisi. È un discorso di volon-
tà. Fino a due anni fa i controlli facevano ridere.
È stato chiuso il laboratorio dell’Acqua Acetosa,
il mondo ci ha presi in giro. Mi chiedo come
abbiano fatto, tempo addietro, alcuni giocatori
a superare i controlli anti-doping».

N
on potrò mai dimenticare il mio primo mondiale da
inviato: 1982, in Spagna, la Coppa del nostro delirio
collettivo, di una vittoria inattesa dopo polemiche, nuvole

d'ira, silenzio-stampa. L'Italia di Bearzot che, al “Santiago Berna-
beu”, l'11 luglio 1982, supera la Germania Occidentale per 3-1:
resteranno per sempre la gioia di Sandro Pertini, l'urlo di Tardelli,
le mani di Zoff, rese immortali da Guttuso, che alzano la Coppa, il
viso mai troppo felice di Scirea. Una nazione scese in piazza,
ritrovando un'identità nazionale, una felicità collettiva, fu un
naufragio di lacrime, bandiere, risate. Diventammo tutti, noi ita-
liani, per anni, “paolorossi”: perché Paolo Rossi non fu soltanto il
bomber, con sei reti, di quel mundial, ma anche il simbolo vincente
di un Paese, la sua icona, il suo poster itinerante.

Ricordo l'abbraccio di Claudio Gentile, il mastino che fermò
prima Maradona e poi Zico, mentre saliva la scalinata che lo
avrebbe portato, con gli altri eroi, dal re Juan Carlos. Mi disse:
«Giurami che è tutto vero». Nando Martellini scandì per tre volte
«campioni del mondo, campioni del mondo, campioni del mon-
do!». Il calcio conobbe il suo apogeo, il suo ritorno al sogno fanciul-
lo, la sua allegria. Raccontarono quell'impresa Giovanni Arpino,
Mario Soldati, Gianni Brera e Oreste del Buono. E Pelé nominò il
folletto Bruno Conti «miglior calciatore della manifestazione».

La svolta del mundial avvenne il 5 luglio, al “Sarrià” di
Barcellona. L'Italia affrontava il favorito e bellissimo Brasile di
Junior e Toninho Cerezo, di Socrates e Zico, di Falcao ed Eder.
Alla Seleçao bastava un pareggio per raggiungere la semifinale.
Bearzot confermò il pallido Rossi, senza gol e sottoposto agli sberlef-
fi della critica. Prima della partita, incontrai Gentile, che - per
amicizia - interruppe il silenzio-stampa. Gli chiesi: «Chi marche-
rai? Eder, l'ala sinistra. Oriali si occuperà di Zico». Cominciò la
corrida, con Gentile su Zico. Paolo Rossi segnò tre reti, Socrates e
Falcao le inutili due per i brasiliani. Telé Santana, l'allenatore dei
verdeoro, sospirò: «A vincere è stato il destino». Fermai Gentile:
«Perché mi hai raccontato una bugia?». Sorrise: «Nessuna bugia.
Prima di scendere in campo, Bearzot ci richiamò negli spogliatoi.
Ho cambiato idea, Claudio: occupati di Zico, non mollarlo mai. E
così ho fatto». 2-0 alla Polonia (doppietta di Rossi), 3-1 alla
Germania Occidentale (rigore fallito da Cabrini, Paolo Rossi,
Tardelli, Altobelli, Breitner) e l'Italia diventò regina.

Nel luglio 2002, saranno passati vent'anni: ci attendiamo
coriandoli, celebrazioni e, caso mai, la quarta coppa. Cominciamo
bene, non benissimo in Giappone e Corea del Sud: Ecuador, Croa-
zia e Messico. Chi sarà il nuovo Paolo Rossi? L'attesa è lunga, il
mio sogno di te non è finito (diciamo, chiedendo scusa a Eugenio
Montale).

Una dea sbendata per l’Italia del Trap
Dall’urna esce un girone soft per gli azzurri: Croazia, Ecuador e Messico le avversarie

Capello a ruota libera: «La Figc? Sempre i soliti...»
Il tecnico della Roma sul presidente federale: «Rispetto i candidati, ma perché non Zoff?»

Evitate le africane
e l’Inghilterra
Nella seconda fase
probabile incrocio
con portoghesi
o coreani

Esauditi i desideri
“geografici” del ct
Prima fase in
Giappone
Viaggio in Corea solo
dagli ottavi

10,00 Bob a 4, coppa del mondo Eurosport
13,00 Guida al campionato ItaliaUno
13,25 Tg2 Motori RaiDue
15,00 Calcio: campionati Tele+Nero
15,00 Calcio: campionati Stream
16,30 Tennis Jamison Cup RaiSportSat
18,10 Novantesimo minuto RaiUno
20,30 Basket serie A1 RaiSportSat
20,30 Bologna-Torino Stream
22,35 Controcampo ItaliaUno

1982, GENTILE
MA “BUGIARDO”

Darwin Pastorin

Massimo Filipponi

ROMA A Trapattoni non pare vero
di galoppare il suo cavallo di batta-
glia: «Sorteggio soddisfacente ma
non dico gatto fino a che non l’ho
nel sacco». Nel sacco del Trap il
gatto ancora non c’è. E non ci sarà
almeno fino al giorno dopo la fina-
le. Per l’esito del sorteggio dei Mon-
diali nippo-coreani l’Italia avrebbe
di che esultare ma meglio non farlo,
non si sa mai. Per dire che Croazia,
Ecuador e Messico sono (erano) so-
lo spauracchi il ct aspetta di incon-
trarli (e batterli). Per ora spazio ai
luoghi comuni.

La cerimonia pomposa delle pal-
line estratte dai geni del pallone si
sviluppa con esasperante lentezza
in un’atmosfera molto “soft”. E i
pochi brividi del sorteggione (32
squadre da dividere per 8) non ven-
gono certo dal gruppo dell’Italia, te-
sta di serie del girone G. G come
Giappone così gli azzurri eviteran-
no la Corea (intesa come Paese) e si
accaseranno proprio nella terra che
avevano “assaggiato” con la trasfer-
ta-lampo di 24 giorni fa. Dalle urne,
poi, altre tre buone notizie: da quel-
la che conteneva le squadre europee
è uscito il nome Croazia (evitate co-
sì Inghilterra e Portogallo), dall’ur-
na 3 è venuto fuori l’Ecuador (e
non l’Uruguay), il Messico dall’ur-
na 4 (niente Camerun né Nigeria).
A leggerla attentamente la benevo-
lenza del sorteggio di ieri va anche
al di là della prima fase. Perché, da-
to per scontato che gli uomini del
Trap proseguano oltre il primo tur-
no (non fosse così sarebbe uno scan-
dalo), negli ottavi incontreremo sul-
la strada le qualificate del gruppo D
composto dai coreani padroni di ca-
sa, Polonia, Stati Uniti e Portogallo.
Il regolamento esige l’incrocio, os-
sia se l’Italia arriverà prima del suo
girone giocherà gli ottavi a Jeonju
con la seconda del D (più Corea che
Polonia) mentre se finisce seconda
si trasferisce a Daejeon (sempre in
Corea) per sfidare presumibilmen-
te Rui Costa e Figo.

D’accordo, nel calcio del terzo
millennio tutto è possibile (e grazie

a Dio in testa al campionato italia-
no c’è il Chievo a dimostrarlo) ma
la storiellina “non ci sono più squa-
dre materasso” somiglia parecchio
alla scomparsa delle mezze stagioni.
Siamo sinceri, se Croazia, Ecuador
e Messico fossero toccate in sorte al
Brasile avremmo parlato di fortuna
con la “C” maiuscola.

Ai verdeoro, per la cronaca,

non è andata molto peggio visto
che hanno pescato Turchia, Cina e
Costa Rica. Ma il loro quartier gene-
rale sarà in Corea. Proprio là dove
non volevano andare. E non è solo
un capriccio da (vecchia) star.

Il primo intoppo dell’edizione
2002 sta proprio qui: la lotta intesti-
na tra i due Paesi organizzatori (la
prima volta per un mondiale, in Eu-
ropa il recente precedente del Due-
mila non portò buono a Olanda e
Belgio...) per ospitare le big più in
vista o quelle nazionali che si trasci-
nano dietro migliaia di tifosi dall’ac-
quisto facile. Le ragioni economi-
che che hanno spinto Corea e Giap-
pone a unire le forze per proporre
la candidatura oggi già le dividono
e la cerimonia di ieri doveva regola-
re una convivenza difficile. Alla fine
una “X” in casella: gli organizzatori

coreani pareggiano il derby del busi-
ness e della propaganda con i colle-
ghi giapponesi. I campioni del mon-
do della Francia, la Spagna e il Brasi-
le (ma anche il Portogallo) richia-
meranno supporter e attenzioni nel-
la Corea del Sud; la Germania, l’Ar-
gentina e l’Italia faranno lo spot per
le vacanze in Giappone.

A sei mesi dal calcio d’inizio è

facile assegnare gli Oscar del sorteg-
gio: il gruppo più difficile? Girone F
con Argentina, Nigeria, Inghilterra
e Svezia (Eriksson: «Se non vincia-
mo il girone sono guai...»); il più
equilibrato? Girone H con Giappo-
ne, Belgio, Russia e Tunisia; il più
spigoloso? Girone E con Germania,
Arabia Saudita, Eire e Camerun; il
più caliente? Girone B con Spagna,
Slovenia, Paraguay e Sudafrica.

Giudizi affrettati, forse. Ma tra
sei mesi tutti potranno rivedere pre-
visioni e le quote (per ora Francia,
Italia e Argentina uber alles), sapre-
mo se il nostro 23˚ si chiamerà Ro-
berto e conosceremo lo stato di for-
ma di Vieri (e anche di Ronaldo,
per una volta gemelli diversi). Allo-
ra scopriremo se il sorriso di ieri del
Trap è un trucco. Per oggi basta il
bluff di Zidane: il Senegal, che jella!

Prime scintille tra i due Paesi orga-
nizzatori. La Corea (ospite del sor-
teggio) relega il Giappone al ruolo
di comparsa più che a quello di
coprotagonista. Rivalità e ripicche
erano emerse già a gennaio con la
disputa sui diritti di precedenza
nel nome del mondiale, se “Corea/
Giappone 2002”, come aveva sem-
pre detto la Fifa e, ovviamente, il
comitato organizzatore sudcorea-
no “Kowoc”, o “Giappone/Corea
2002”, come invece aveva tentato
di imporre il comitato organizzato-
re giapponese “Jawoc”. Ha
“vinto” il Kowoc ma dissidi sono
riemersi ieri a Busan. Nelle confe-
renze stampa ufficiali della Fifa, ad
esempio, non c'era la traduzione
simultanea in giapponese...
«Ci sono stati fraintendimenti e
scarsa informazione reciproca -
hanno ammesso fonti del
Kowoc». « Con queste premesse -
dicono in Giappone - potrebbe es-
sere un mondiale da “separati in
casa”».

‘‘ ‘‘

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

32 48 50 55 58 86 4
Montepremi L. 16.558.167.620

Nessun 6 - Jackpot L. 28.500.083.635
Nessun 5+1 Jackpot L. 12.378.204.990
Vincono con punti 5 L. 143.984.100
Vincono con punti 4 L. 1.092.200
Vincono con punti 3 L. 26.600

Corea e Giappone
già separati in casa

Giovanni Trapattoni con il presidente della nazionale di calcio croata, Vlatko Markovic  I. Inouye/Ansa

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 55 13 6 10 35
CAGLIARI 29 28 74 8 16
FIRENZE 86 33 43 78 20
GENOVA 81 48 70 35 22
MILANO 48 20 68 33 15
NAPOLI 50 48 45 79 42
PALERMO 58 64 19 76 88
ROMA 48 32 81 6 34
TORINO 81 50 61 19 83
VENEZIA 4 90 35 38 8

ROMA Dura fare felice uno come il Trap. Ma il
sorteggio di Busan ci è andato molto vicino. «So-
no contento, anche se solo a metà», il primo com-
mento del ct dopo che dall'urna sono uscite Croa-
zia, Messico ed Ecuador come avversarie degli az-
zurri. «Poteva andare decisamente molto peggio,
visto ad esempio il girone dell'Argentina e dell'In-
ghilterra». Cammino quindi «accessibile», e rapi-
da carrellata sugli ostacoli che troverà Azzurra.

A cominciare dalla Croazia: «Nazionale im-
portante, e squadra di grande qualità tecnica. Una
formazione solida, con fantasia e velocità che ci
sempre messo in difficoltà». Sul Messico: «Una
buona squadra perchè ha costume calcistico alle
spalle, individualità e tradizione». Per la partita
inaugurale del mondiale contro il l'Ecuador, Trap
ricorda che la «nazionale avrà poco tempo a dispo-
sizione per prepararsi, visto che il campionato fini-

rà il 5 maggio e occorrerà trovarsi comunque,
pronti perchè l'Ecuador è squadra ricca di fantasia
e qualità».

Il capitano, Paolo Maldini, fa il saggio. Mette
in guardia tutti e avverte: «Attenti, al mondiale
non esistono partite facili se non affrontate con la
giusta determinazione». Superfluo aggiungere che
sembra una frase di circostanza. Gliela impone lo
stile, il rispetto delle avversarie, l' esperienza. Ma al
di là delle frasi di circostanza ammette: «Sicura-
mente il nostro non è un girone proibitivo. La
squadra più pericolosa è sicuramente la Croazia.
Per quanto riguarda Ecuador e Messico, sono na-
zionali che ancora non conosco bene. Avremo
tempo per studiarle. Eccezion fatta per Argentina
e Francia - ha concluso Maldini - mi sembra che
tutte le altre potenziali favorite per la vittoria fina-
le abbiano avuto in sorte gironi simili al nostro».

Damiano Tommasi, invece, è molto più espli-
cito: «Credo che l'Italia sia stata fortunata» e trova
un modo divertente per definire l' esito del sorteg-
gio: «Il nostro è un girone simpatico». E aggiunge:
«Non si può dire altrettanto di quello dell' Argenti-
na che dovrà giocare con Svezia, Nigeria e Inghil-
terra. Lì tutte, veramente, possono passare il tur-
no».

Anche Francesco Toldo è apparso fiducioso
sulle possibilità dell'Italia. «Al Mondiale le partite
sono tutte difficili», ha detto dopo il sorteggio
coreano. Il portiere dell' Inter però fa notare che la
Nazionale è una squadra che si esalta nella difficol-
tà, indicando - quindi - un rischio psicologico.

Insomma, con le squadre sulla carta più debo-
li, l' Italia corre il rischio di complicarsi la vita.
«Noi siamo una squadra abituata alle partite diffi-
cili e che si esalta spesso nelle difficolta».

«Quello dell'Italia non è un girone proibitivo.
Mi sembra che sia andata peggio all'Ecuador e al
Messico»: questo il primo commento sul sorteggio
azzurro ai Mondiali da parte di Carlo Ancelotti,
tecnico del Milan. «Ho la sensazione che il vero
girone di ferro della prima fase sia quello di Argen-
tina, Inghilterra, Svezia e Nigeria».

«Il sorteggio è stato buono - commenta Capel-
lo - ma è meno semplice di quanto sembri. La
Croazia è una buona realtà calcistica, l' Ecuador
potrebbe essere la Cenerentola del Mondiale e il
Messico è ultimamente cresciuto». Un sorteggio
fortunato. Così Roberto Mancini ha chiuso il giro
dei commenti. «Capitando con Ecuador, Messico
e Croazia mi pare che agli azzurri sia andata piutto-
sto bene», ha detto Mancini aggiungendo di essere
favorevole alla convocazione di Roberto Baggio.

p.b.

Cauta soddisfazione dopo gli accoppiamenti di Busan. Paolo Maldini fa il saggio, Tommasi non cerca alibi. Ancelotti: «Si preoccupino gli altri»

Siamo stati fortunati, anzi no»: prudente il clan Italia

palla a terra

18 domenica 2 dicembre 2001



Colore: Composite   -----   Stampata: 01/12/01    22.01   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 19 - 02/12/01  

Marzio Cencioni

ROMA Tudor, Simic e Vugrinec
giocano nel campionato italiano,
Jarni, Boksic, Vlaovic e Rapajc lo
conoscono a memoria. La Croazia
ci conosce da vicino e ci teme. Da-
rio Simic, difensore dell’Inter,
non ha gradito l'accoppiamento
dell’urna di Busan: «No, l'Italia -
ha detto, dopo aver appreso la
composizione dei gironi - era una
delle tre squadre che non avrei
mai voluto affrontare con la mia
Croazia. Le altre due erano la Fran-
cia e l'Argentina. A mio giudizio
sono le tre nazionali più forti al
mondo. Che peccato, ma spero di
passare il turno assieme agli azzur-
ri». La pensa diversamente Igor
Tudor che Lippi nella Juve ha tra-
sformato in un jolly: a volte difen-
sore, di recente interno di centro-
campo, comunque goleador (a se-
gno sia in campionato che in
Champions League). Lo juventi-
no è «contento di affrontare l'Ita-
lia, perché è sempre stimolante
confrontarsi con il calcio azzurro.
Indubbiamente l'Italia è favorita,
ma noi abbiamo ottime possibili-
tà di giocarcela alla pari per il se-
condo posto di qualificazione».

La CROAZIA partecipa per la
seconda volta al mondiale dopo
Francia 98 dove chiuse a sorpresa
al terzo posto battendo 2-1 l'Olan-
da nella finale di consolazione.
Nelle qualificazioni al Mondiale
2002 i croati hanno vinto il pro-
prio girone (Belgio, Scozia, Letto-
nia e San Marino) ottenendo nelle
8 partite 5 vittorie (con Senegal e
Inghilterra è la nazionale che ha
vinto il minor numero di partite
di qualificazione) e 3 pareggi. La
Croazia vanta anche la miglior di-
fesa delle qualificazioni avendo in-
cassato appena 2 gol: seguono pro-
prio gli azzurri, 3 gol subiti come
Svezia, Nigeria, Senegal e Repub-
blica Sudafricana. I precedenti
contro l'Italia sono 4 con un bilan-
cio di perfetta parità: 1 vittoria az-
zurra (4-0 nel 1942), 1 croata (2-1
nel 1994) e 2 pareggi (ultimo 0-0
nel 1999). Il tecnico è Mirko Josic

che ha rilevato la pesante eredità
di Blazevic.

L’ECUADOR è una delle quat-
tro debuttanti al Mondiale 2002
come Cina, Slovenia e Senegal.
Nel girone di qualificazione suda-
mericano è finito secondo dietro
l'Argentina totalizzando 31 punti,
frutto di 9 vittorie, 4 pareggi e 5
sconfitte, ma subendo 20 reti che
ne fanno la seconda peggior difesa
tra le qualificate dietro al Para-

guay che ne ha incassate 23. L'Ita-
lia non ha precedenti con l'Ecua-
dor. Il tecnico è il colombiano Her-
nan Dario Gomez, che fu Ct della
Colombia a Francia 98, dove però
la nazionale sudamericana non
riuscì a superare il primo turno. È
un teorico del possesso di palla,
che è una delle principali caratteri-
stiche della nazionale-sorpresa del
Sudamerica. Tra i giocatori da te-
nere d'occhio la coppia d'attacco

composta da Kaviedes, ex Peru-
gia, e Delgado, che ha segnato 9
reti nelle qualificazioni.

Il MESSICO partecipa ai Mon-
diali per la dodicesima volta. Il mi-
glior risultato ottenuto è la qualifi-
cazione ai quarti nelle due edizio-
ni che ha ospitato (1970 e 1986).
Nelle qualificazioni del girone cen-
troamericano è arrivato secondo
dietro al Costarica ottenendo in
16 gare 9 vittorie, 3 pareggi e 4

sconfitte, con 33 gol realizzati e 11
subiti. È la terza volta che l'Italia
trova ai Mondiali la nazionale
messicana: nel 1970 si impose 4-1
a Toluca nei quarti di finale, nel
1994 pareggiò 1-1 a Washington
durante il girone di prima fase. In
assoluto Italia e Messico si sono
affrontate 9 volte con un bilancio
di 6 vittorie azzurre, 3 pareggi e
nessun successo messicano. Il tec-
nico è Javier Aguirre, che fu capita-

no della nazionale messicana ai
Mondiali 1986: ha sostituito in
giugno Enrique Meza e nelle 5 ga-
re di qualificazione ha ottenuto 4
vittorie e 1 pareggio ribaltando un
verdetto che sembrava segnato. La
stella della nazionale messicana è
il centrocampista Blanco, autore
di 9 reti nelle qualificazioni fra cui
due delle tre con cui il Messico ha
battuto 3-0 l'Honduras nella sfida
decisiva.

Argentina-Inghilterra, la storia in-
finita. Dopo la sfida rovente del
'66 (i giornali inglesi titolarono in
prima pagina 'Animals' riferendo-
si ai sudamericani), la mano di
Dio di Maradona a Messico '86 e
la baruffa Simeone-Beckham nel
'98, il sorteggio di Busan ha ripro-
posto da subito l'incrocio tra le
rivali storiche. Ed è proprio il ca-
so di usare l'aggettivo visto che
in passato l'incontro si connotò
di risvolti politici per la guerra del-
la Falkland-Malvinas.
Sorride invece il Brasile, dopo le
difficoltà della qualificazione: non
va in Giappone, come sperava,
ma pesca squadre più che abbor-
dabili: Turchia, Cina e Costarica.
Così il ct brasiliano Scolari si af-
fretta ad imitare Trapattoni dicen-
do che il sorteggio lo soddisfa a
metà: bisogna ancora giocare,
l'ovvia precisazione, un pò meno
scontata visto il recente passato
della Selecao.
Ma dal Brasile già si parla di un
girone facile facile, come «bere
un succo di frutta».
È contento anche Bora Milutino-
vic, ct giramondo alla guida della
Cina: dopo questo sorteggio può
davvero sperare di passare il tur-
no anche stavolta, per la quinta
volta consecutiva e sempre alla
guida di una nazionale differente.
Suggestivo anche il primo match
della Francia, con i 'cuginì del Se-
negal, all'esordio assoluto in un
Mondiale.
Poi strada in discesa contro l'Uru-
guay di Recoba e la Danimarca.
Nel gruppo B Chilavert avrà la
possibilità, con il suo Paraguay
che potrebbe essere guidato da
Carlos Bianchi, di misurarsi con-
tro una delle rivali più accese: la
Spagna di Raul e Mendieta.
Il raggruppamento servirà anche
a misurare i progressi della Slove-
nia e quelli del Sudafrica, i Bafana
Bafana che costituiranno la vera
nota di costume del Mondiale.
La sorte ha ricompensato anche
la Germania, che si è qualificata
con grande fatica allo spareggio
con l'Ucraina: ora la nazionale di
Voeller può temere l'Eire, ma Ara-
bia Saudita e Camerun non turba-
no i sonni del ct ex romanista.
Sorteggio benevolo per le nazio-
nali di casa: il Giappone non si
ritiene inferiore a Belgio, Russia e
Tunisia e avrà l'occasione di di-
mostrarlo sul campo, mentre nel
girone D la Corea del Sud avrà la
possibilità di passare piazzandosi
alle spalle del Portogallo, anche
se la Polonia - possibile sorpresa
per il Trap - del nigeriano natura-
lizzato Olisadebe e gli Usa non
sono da sottovalutare.
Fatti i gironi, si guarda anche più
avanti. Il primo snodo è già agli
ottavi: lì il primo incontro in pro-
gramma in Giappone potrebbe
già essere Francia-Inghilterra o
Francia-Argentina.

«Gli orari fissati oggi per il girone
eliminatorio dell'Italia non cambia-
no nulla nella trattativa per l'acquisi-
zione dei diritti dei mondiali, anzi.
Noi li conoscevamo già un anno
fa». Paolo Francia, responsabile
dell'acquisizione diritti del calcio del-
la Rai, replica così al commissario
straordinario della Figc, che si è au-
gurato che la definizione degli orari
di inizio delle partite eliminatorie
dell'Italia agevolino l'acquisizione
dei diritti televisivi. «L'unica questio-
ne -sottolinea- rimane la cifra richie-
sta dal gruppo Kirch. Sono partiti
da 400 miliardi. Nell'ultimo incon-
tro ci hanno chiesto 220 miliardi
per la metà delle partite, ovvero 26,
in sostanza una partita al giorno a
scelta. Sono quasi 10 miliardi a par-
tita, una cifra troppo alta persino
per il nostro prime time, figuriamo-
ci per le 10 o le 12.30 di mattina.
Noi -dice chiaramente Francia- rite-
niamo che la trattativa si debba con-
cludere sulla cifra pagata dai france-
si: 150 miliardi per tutte le partite».

Massimo De Marzi

Non è ancora stato utilizzato ma fa già di-
scutere. È “Fever Nova”, il nuovo pallone
che verrà lanciato in occasione dei Mondia-
li di Giappone e Corea. Più piccolo, leggeris-
simo (pesa poco più di 400 grammi), con
striature dorate che potrebbero causare pro-
blemi per via dei riflessi, è già stato messo
sotto accusa dai portieri.

Ed allora, per capirne di più, siamo an-
dati a sentire il parere di un grande ex nu-
mero uno, Giovanni Galli. Una vita nella
Fiorentina, successi a ripetizione nel Milan,
poi ancora serie A con Napoli, Torino e
Parma. E 19 partite in azzurro.

Galli è stato terzo portiere ai Mondiali

di Spagna e titolare in Messico nell'86.
Qualche suo giovane collega si sente
preso di mira. Con questo nuovo pal-
lone sembra sarà più facile far gol...
Beh, che negli ultimi dieci anni tutte le

nuove regole siano andate a sfavore dei por-
tieri è un dato di fatto. Forse è più facile
creare problemi a due soli giocatori che non
a tutti e ventidue... In ogni caso, già ai miei
tempi ad ogni edizione dei Mondiali veniva
lanciato un pallone nuovo. Quando ho ini-
ziato, la palla pesava 600-650 grammi. Era il
vecchio Adidas a spicchi.

Il pallone con cui hanno giocato gene-
razioni di ragazzi.
Ma dopo qualche anno si era già passati

al “Tango”, con cui si giocò in Spagna. Alla
vigilia dei Mondiali del Messico fu lanciato

l’ “Azteca”. Un mese prima delle partite il
pallone fu messo a disposizione delle squa-
dre per far prendere confidenza a noi gioca-
tori.

C’era molta differenza rispetto a pri-
ma?
Beh, qualche differenza c’era. L’

“Azteca” era più leggero e, tenendo conto
che in Messico, per via dell’altura e dell’aria
rarefatta, la palla viaggiava già più veloce-
mente, all’inizio ebbi un po’ di problemi.
Nulla che non si potesse superare, comun-
que.

Allora è un falso problema quello dei
palloni?
La verità è che questi Mondiali in Giap-

pone assomigliano molto a quelli americani
del ‘94. In paesi dove non esiste una grande

cultura calcistica, si cerca di fare spettacolo
a tutti i costi. E quindi favorire chi cerca di
fare gol. Non chi deve evitarli.

Quale sarà il problema maggiore che
si potrebbe creare per i portieri con
questo “Fever Nova”?
Credo che si cercherà maggiormente il

tiro da lontano, se davvero la palla è così
leggera. Quanto alla storia dei riflessi, non
penso che questo renderà più semplice fare
gol. Hanno resto la vita più difficile ai portie-
ri, ma il pallone telecomandato non l’hanno
ancora inventato.

A proposito di portieri, qual è la clas-
sifica dei primi tre italiani e quella
assoluta, secondo Giovanni Galli?
Buffon, Toldo e il ritrovato Peruzzi tra

gli italiani. A questi è difficile segnare con

qualunque pallone... Quanto agli stranieri,
direi Barthez, anche se nelle ultime partite
sembra andato in tilt. Mi piace molto il
russo Nigmatullin, di cui si è parlato per il
possibile acquisto da parte di un club italia-
no (la Lazio, ndr), ma in linea generale pre-
ferisco quelli di casa nostra. Oltre a quelli
che ho citato ci sono anche Abbiati, Pagliu-
ca, Antonioli.

L’Italia, insomma, è in buone mani.
E una buona mano è arrivata anche
dal sorteggio, non crede?
È andata bene, decisamente bene. Giu-

sto la Croazia può essere pericolosa, perché
ha giocatori estrosi, ma in questo girone
una sola squadra è chiaramente superiore
alle altre, ed è l’Italia.

Il “Fever Nova” che verrà usato ai mondiali pesa solo 400 grammi. L’ex numero uno azzurro: «Per fortuna non ancora inventato quello telecomandato»

Galli: «Palloni più leggeri? Per complicare la vita ai portieri»

Tv, la Rai fissa il prezzo
«Non oltre 150 miliardi»

Insidia Croazia, il nemico è di casa
Tre “italiani” (più quattro ex) nella rosa. Ecuador all’esordio. Il Messico è un habitué

Argentina-Inghilterra
La sfida più attraente

L’apertura del sorteggio dei Mondiali 2002 Lee jae Won/Reuters

domenica 2 dicembre 2001 lo sport 19



Colore: Composite   -----   Stampata: 01/12/01    22.45   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 20 - 02/12/01  

13ª GIORNATA DI SERIE A

Milan-Chievo, big match a S. Siro
Il posticipo è Bologna-Torino

og
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Il programma: alle 15 Atalanta-Inter (D+),
Fiorentina-Piacenza (Stream),
Lecce-Lazio (Stream), Milan-Chievo
(nella foto l’allenatore Del Neri) (D+),
Roma-Venezia (Stream),
Udinese-Parma (Stream) e
Verona-Brescia (D+). Alle 20,30
Bologna-Torino (Stream).
La classifica: Chievo 23; Inter 22; Roma
e Juventus 20; Milan 19; Lazio, Brescia e
Bologna 17; Verona 16; Atalanta 14;
Torino e Lecce 13; Udinese 12; Parma
11; Perugia e Fiorentina 10; Piacenza 9;
Venezia 4.

TREVISO Tutto in cinque minuti, gli ultimi. La Benetton resta
imbattuta in testa al campionato di basket dopo aver battuto la
Kinder (82-80) che al Palaverde non è andata certo per limitare i
danni. Con gli acciaccati Griffith e Smodis in campo, non dovevano
neppure fare la ruota, e gli altri a muso duro, i bianconeri hanno
calato la maschera titubante annunciata da Messina, giocando una
tipica partita da V nere.
Davanti a sè però hanno trovato una squadra giovane, arrembante
(a volte anche troppo), capace di rialzare il capo dopo essere stata
punita dai bolognesi. Dopo un inizio tutto bianconverde (28-21),
con quasi trenta punti presi dalla granitica difesa bolognese in 10’,
la Kinder ha ripreso quota e messo da parte Edney, sul quale si è
immolato Abbio. Per farla breve, l’esperienza, i muscoli e la rabbia
dei bianconeri da quel momento hanno pesato più della freschezza
della Benetton, che ha avuto un’altra serata di grazia da Bostjan

Nachbar (20 punti per la stellina slovena, migliore in campo).
D’Antoni però è riuscito a tenere a galla i suoi fino alla volata del
big-match della 12˚ giornata, e Treviso ha rivinto una partita già
scappata dalle mani. Al 35’ il tabellone diceva 62-66 per Bologna,
dopo due liberi di Abbio.
La rimonta dei biancoverdi è deflagrata con tre tiri pesanti consecu-
tivi. Tre punti per Nicola: 65-66. Altri tre per l’argentino: 68-66,
sorpasso Benetton. Abbio ricuce con un’altra bomba: 71-69. Poi, in
sequenza senza fiato (davanti a mamma Rai, di solito non commos-
sa dagli share del basket), quattro minuti a braccio di ferro tra i
leoni e gli sfidanti. Garbajosa 2/2: 73-69. Nachbar da tre: 76-69.
Pare fatta per i verdi. E invece si continua con Griffith: 76-71, a 3’
dalla sirena. Rigaudeau: 76-73. Griffith ancora: 76-75. Minibreak
Virtus di 6-0. Nachbar però rialza la testa e dà la spallata, 2/2,
78-75. Edney guadagna un fallo, il quinto di Ginobili (25 punti,

mostruoso: un marziano al Palaverde): 79-77. Jaric inventa (81-80)
ma poi spreca con un antisportivo su Pittis. Il veterano fa uno su
due (82-80) dalla lunetta, Nachbar scivola malamente su una chiaz-
za di sudore nel possesso seguente e la Kinder ha un secondo e
rotti per fare il miracolo.
Non bastano, nonostante lo sforzo di Jaric che spruzza un tiro a
campanile. Vince Treviso e si guadagna il diploma di maturità, non
solo perché fino adesso è caduta solo un paio di serate in coppa. La
Kinder inciampa due volte consecutive, dopo aver mollato il derby
alla Skipper all’ultimo respiro (ferro di Jaric), ma riparte dal ritrova-
to Griffith, anche se l’omone zoppica e arranca vistosamente.
Oggi si giocano le altre partite, a cominciare dalla Coop Trieste che
a Roma tasterà il polso alla Wurth, rivoluzionata un’altra volta
durante la pausa con l’innesto di Zanelli e Callahan. Poi il derby delle
Marche (Scavolini-Fabriano).
Da malinconia invece vedere Verona messa in liquidazione dal
tribunale. Può essere l’anticamera dell’anno zero, ma anche di
molto peggio per la gloriosa Scaligera.

s.m.r.

La volata al Palaverde è della Benetton: battuta la Kinder
Basket, biancoverdi sul filo (82-80) restano imbattuti in testa: non basta super-Ginobili

JUVENTUS: Buffon 6, Birindelli 5,5 (1’ st Davids 6), Thuram 6,5,
Montero 6, Pessotto 6,5, Zambrotta 6,5, Tacchinardi 6 (29’ st Zeno-
ni 6), Tudor 7, Nedved 6,5, Del Piero 6, Trezeguet 6,5 (34’ st
Zalayeta sv)

PERUGIA: Mazzantini 6, Rezaei 5,5, Di Loreto 5, Milanese 6, Zè
Maria 6, Tedesco 6, Baiocco 5,5 (35’ st Fusani sv), Blasi 5, Grosso
5,5 (13’ st Gatti sv), Bazzani 5,5 (35’ st Nalitzis sv), Vryzas 6

ARBITRO: Gabriele di Frosinone 5,5

MARCATORI: 7’ st Nedved, 31’ Trezeguet

NOTE: ammoniti Blasi, Tedesco e Mazzantini. Espulso Blasi (24’
pt)

Nella notte la sfida
decisiva
con la canadese
Tammy Delaforest
La gioia del papà
ex muratore

– Davis. il doppio alla Francia
Ora è 2-1 sull’Australia
La Francia vincendo il doppio
si è portata sul 2-1 nella finale
di Davis con l’Australia.Cone
in tutti i grandi match di Davis
il pronostico è stato sovverti-
to. I transalpini Cedric Pioline
e Fabrice Santoro hanno aVu-
to la meglio su Lleyton
Hewitt, fresco numero uno
del ranking mondiale, e Patri-
ck Rafter, probabilmente il gio-
catore più "erbivoro" tra i pro-
fessionisti in attività. La cop-
pia francese, guidata in pan-
china da un grande esperto di
doppi, Guy Forget, ha avuto la
meglio sugli australiani in 4
set: 6-2, 3-6, 6-7 (5-7), 1-6.

– Mario Kempes,il “campeon”
allenerà il Casarano
Mario Kempes, bomber della
nazionale argentina campione
del mondo nel 1978, è il nuo-
vo allenatore del Casarano,
squadra salentina che sta di-
sputando il campionato di cal-
cio di serie D. La notizia, che
circolava già da qualche tem-
po negli ambienti sportivi, è
stata confermata da fonti vici-
ne alla società dell' imprendi-
tore Eugenio Filograna, pro-
prietario, oltre che del Casara-
no, di Postalmarket.

– Manchester ko col Chelsea
Ranieri salva la panchina
Crollo del Manchester United
contro il Chelsea. Davanti a
67.000 spettatori, gli ospiti
hanno battuto per 3-0 i cam-
pioni d'Inghilterra e hanno sal-
vato il posto a Gianni Ranieri,
in posizione precaria a causa
dei deludenti risultati ottenuti
in questo primo scorcio di
campionato. Il rotondo suc-
cesso esterno della squadra
londinese è stato firmato da
Mario Melchiot (6'), Jimmy
Floyd Hasselbaink (64') e Ei-
dur Gudjohnsen (86').

– Rugby, Benetton- Overmach
una coppia al comando
Risultati dell 6/a giornata del
Super 10 Arredamenti Cup,
campionato nazionale d'eccel-
lenza di rugby: Benetton Trevi-
so - Gran Rugby Parma 24-19
Ghial Amatori Calvisano - Arix
Viadana 29-9 Overmach Par-
ma - Conad L'Aquila 32-25
Identicar Bologna - Ilcev Rovi-
go 18-2. Oggi Lottomatica Ro-
ma - Aps Petrarca Padova.
Classifica: Benetton Treviso
ed Overmach Parma 20; Ghial
Calvisano 19; Aps Petrarca
15; Arix Viadana ed Ilcev Rovi-
go 14; Gran Rugby Parma 13;
Lottomatica Roma 12; Conad
L'Aquila 11; Identicar Bolo-
gna 3.

Ivo Romano

L’altra notte il telefono di casa Ga-
lassi ha squillato puntuale. Intorno
alle 2, come sempre in questa setti-
mana. Il sonno che si rompe, un
sobbalzo nel letto, il tempo di alzar-
si e papà Sergio ha sollevato la cor-
netta. «Ho vinto, sono in finale»:
all’altro capo c’era Simona, 51 chili
di forza e muscoli che non ne intac-
cano la femminilità, punta di dia-
mante della nazionale di pugilato
femminile impegnata ai Campiona-
ti Mondiali Dilettanti di Scranton,
in Pennsylvania. Mondiali dove
ora si gioca tutto nella sfida finale
con la canadese Tammy Delafo-
rest. «Tutto bene?», le ha chiesto il
papà. «Tutto okay», ha risposto Si-
mona. Si sono salutati e dati appun-
tamento alla notte seguente. Sergio
Galassi ha dato la notizia a sua mo-

glie Laura e si è infilato sotto le
coperte. Felice e sollevato. «Perché
-spiega-sono contento che arrivino
i successi, ma la cosa più importan-
te è che tutto vada per il verso giu-
sto. Le vittorie vanno bene, ma la
salute viene prima di tutto. Sa, io
sono contento della scelta che ha
fatto Simona, ma non posso non
pensare che la boxe non è lo sport
più adatto alle donne. Normale
che, da padre, abbia un pizzico di

preoccupazione». Eppure a indica-
re a Simona, 29enne insegnante di
fitness e acquagym a Forlimpopoli
(la famiglia Galassi è di S. Maria La
Nuova, minuscola frazione di Berti-
noro), la strada irta di ostacoli e
sacrifici che conduce al ring è stato
proprio papà Sergio, 62 anni, ex
muratore in pensione, sangue ro-
magnolo nelle vene e un’infanzia
dura alle spalle. Lui la passione per
la boxe l’ha sempre avuta, fin da
ragazzo, quando però agli allena-
menti, ai pugni scagliati contro un
sacco, ai primi “guanti” dovette
per forza di cose preferire il duro
pane quotidiano del lavoro in can-
tiere: «Avrei voluto frequentare
una palestra, mi sarebbe piaciuto
provare a fare il pugile. Ma nella
vita non sempre i sogni si avvera-
no. Mio padre era malato, io ero
l’unico a lavorare e dovevo provve-
dere al sostentamento della fami-

glia. Tante ore in un cantiere non
ti lasciano il tempo per nient’al-
tro». Non per questo la passione
svanì. Le notti passate a fremere
per Mazzinghi e a tifare per Alì
sono ancora scolpite nella sua me-
moria: «Avevo una naturale predi-
lezione per i combattenti di razza:
non ero tifoso di Benvenuti, invece
ammiravo Mazzinghi e mi piaceva
tanto anche Loi. L’unica eccezione
era Alì: ma lui era il più grande».
Normale che il fuoco della passio-
ne finisse per riscaldare anche il

cuore della piccola Simona: «Fin
da ragazzina lei si sedeva di fianco
a me, guardava in match in tv e li
commentavamo insieme. Poi ven-
ne l’ora della palestra. Cominciò a
frequentarne una a Forlimpopoli,
quando la boxe femminile non era
ammessa. Praticava altri sport da
combattimento, poi c’è stato il
grande passo. Ora in palestra tra-
scorre ore e ore: insegna fitness e
acquagym, poi trova il tempo per i
suoi allenamenti. Lì ha conosciuto
anche il suo ragazzo. Si chiama

Max ed è appassionato di arti mar-
ziali. Ora che ha trovato un lavoro,
però, ha deciso di abbandonare.
Per tenersi in forma gioca a calcio
in una squadra amatoriale di Rimi-
ni. Invece Simona va avanti». E be-
ne, a quanto pare. Ma cosa ne dice
la mamma? «Lei brontola sempre,
ma non la ostacola. Si preoccupa,
ha paura che si faccia del male».
Sarà contenta, però, dei successi di
sua figlia: «Certo, ma fin quando
non la rivede tra noi non è tranquil-
la. Ora, con la guerra e il terrori-
smo, c’è anche la paura degli atten-
tati. Se Simona dovesse vincere,
mia moglie sarà felice, ma lo sarà
molto di più quando tornerà a ca-
sa. Cosa vuole, le donne sono tutte
così». «Non gli dia retta -replica la
moglie- le donne sono forti e corag-
giose. Basta guardare mia figlia per
rendersene conto». Proprio vero,
signora Laura.

‘‘
la giornata
in pillole

JUVENTUS 2
PERUGIA 0

Parla Sergio Galassi, il padre dell’azzurra in finale ai mondiali dilettanti di pugilato

«Io il ring l’ho solo sognato
Simona boxa anche per me»

Sei punti in due giorni, è tornata la Juve
Dopo il 4-0 al Bayer i bianconeri vincono ancora: gol di Nedved e Trezeguet. Perugia in dieci

Max Di Sante

TORINO I due giorni che resuscitaro-
no la Juve: giovedì un 4-0 al Bayer
Leverkusen, la prima del campiona-
to tedesco, e ieri 2-0 al Perugia, ter-
z’ultimo della serie A. Ecco che, co-
me per incanto, la Signora torna
affascinante ritrovando appeal sia
in Italia che in Europa. Due partite
in poco più di 48 ore ridanno fidu-
cia alla Juventus e a Marcello Lippi
che, per la seconda volta di fila, tie-
ne in panchina Davids per promuo-
vere Nedved. E l’allenatore fa bingo
perché (a proposito di resurrezio-
ni...) il centrocampista della Repub-
blica Ceca, finora “oggetto misterio-
so” in bianconero, firma anche il
gol del vantaggio dopo un digiuno
incalcolabile. Quando Nedved fir-
mò l’ultima rete aveva ancora la ma-
glia della Lazio. La “ciliegina” del
2-0 arriva a un quarto d’ora dalla
fine e la piazza uno che non doveva
nemmeno esserci: David Trezeguet
(al terzo centro in due giorni). Il
bomber francese era stato squalifica-
to dal Giudice Sportivo con l’utiliz-
zo della prova-tv per una (presun-
ta?) testata a Inzaghi durante Juven-
tus-Lazio ma un intervento in extre-
mis di Contente, il collaboratore

dell’arbitro Collina, l’aveva rimesso
in gioco.

I tre punti di ieri valgono oro
per la Juventus e non solo in chiave
campionato (per il momento la Ro-
ma è raggiunta al terzo posto a quo-
ta 20) ma anche perché permette al
tecnico di preparare nel migliore
dei modi la sfida di martedì prossi-
mo in Champions League in casa
dell’Arsenal.

Rispetto agli undici che aveva-

no umiliato il Leverkusen Lippi tie-
ne a riposo solo Iuliano (a letto con
l’influenza) per sostituirlo con Mon-
tero. Per il resto tutto identico, an-
che nella strategia: il 4-4-2 per ora
paga e allora Davids si accomoda in
panchina. Ieri, a dire la verità, il
riposo del guerriero dura solo 45
minuti perché Lippi lo manda in
campo nella ripresa. Anche perché
il Perugia è in dieci per l’espulsione
dio Blasi dopo 23 minuti (la terza

in due giornate dopo i due cartellini
rossi contro il Chievo). A quel pun-
to non servono più i quattro difen-
sori in linea (ma anche undici con-
tro undici questo Perugia non sem-
bra mettere paura...) e Birindelli
può fermarsi allo stop. Di tutto il
primo tempo si ricorda un sublime

tiro al volo di Del Piero dal limite
dell’area (interno destro con un leg-
gero giro a rientrare) su un suggeri-
mento di Tudor dalla destra.

Nella seconda frazione fa il suo
ingresso Davids e arriva il gol di
Nedved. Minuto 7 della ripresa, cal-
cio d’angolo calciato di Del Piero:

tutti aspettano la testata (in senso
buono) di Tudor ma il ceco antici-
pa il compagno e anche il difensore
del Perugia Rezaei (iraniano) e met-
te in rete con una perfetta inzucca-
ta. Il Perugia, già strutturato per
non offendere, diventa remissivo e
impotente. Un solo tiro in porta,
sinistro al volo di Vryzas su appog-
gio di Bazzani, in tutta la partita è
un po’ poco.

L’arbitro Gabriele si ritaglia 3
minuti di celebrità quando concede
e poi si “riprende” un calcio di rigo-
re concesso per un fallo di Baiocco
su Zambrotta. Il fischio è netto e
con il braccio indica il dischetto ma
un’orda di giocatori perugini lo co-
stringe a consultarsi con il guardali-
nee che aveva segnalato l’azione fal-
losa del centrocampista umbro an-
cora prima dell’ingresso in area. Il
secondo gol arriva poco dopo. Tren-
tunesimo minuto, cross di Zenoni e
stacco vincente di Trezeguet.

A fine partita Cosmi non sorri-
de. L’espulsione di Blasi gli ha tolto
il solito buon umore, rivede le im-
magini alla tv e commenta sarcasti-
co: «Se questo significa frenare il
gioco violento e favorire lo spettaco-
lo...». scorsa...». Poi pensa al futuro:
«Contro il Venezia sarò la partita
della vita».

L’azzurra
Simona Galassi
dopo aver
battuto
in semifinale
ai punti
la svedese
Enoksson
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di Mosè

IL MIO SEGRETARIO
Informato mi tien di ciò che accade

a me d’intorno. Se si è ritirato
questa mattina presto è naturale

poichè la notte in macchina ha passato.

IL DENTE GUASTO
Ne avevo uno davanti, brutto assai,

dolente a un tratto e nero è diventato,
dormir non mi faceva quasi mai

quindi ho deciso e me lo son levato.

ANFORE ROMANE NEL MAR LIGURE
Se in questi fondi è facile trovare

pezzi che chi sa mai quant’è che stanno
laggiù sepolti, vien da domandare

quanti avanzi poi fuori torneranno.

Se gli uomini restassero incinti, l'aborto sareb-
be un sacramento!

Florynce Kennedy

Abramo ha circonciso se stesso. Non la si può
certo definire una cosa facile da fare: prova
qualche volta e vedrai.

Joseph Heller

Bisogna accettare le persone per quello che
sono.

Anonimo

Non accontentarti dell'orizzonte, cerca l'infini-
to.

Jim Morrison

Chi si contenta gode.
Proverbio popolare

Chi si accontenta gode. Peccato che chi gode,
però, poi non si accontenta più.

Proverbio moderno

Dilbert
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ORIZZONTALI
4 Michael, eroe dell'autonomia irlandese, protagonista di un film da
lei girato (7) - 6 Lo stato degli USA in cui è nata nel 1967 (7) - 8 Il
nome del rapporto che ha dato il nome ad un suo celebre film (7) -
10 L'attrice protagonista del nostro gioco (7) - 11 Ne ha ricevute
diverse nella sua carriera (10) - 12 Un suo recentissimo film (3,7)

VERTICALI
1 Il suo secondo nome di battesimo (5) - 2 Il film che le ha dato
grande notorietà (6,5) - 3 Un film da lei girato nel 1994 (4,1,6) - 5 Il
suo primo film (12) - 7Lo ha vinto con il film Erin Brockovich (5) - 9
Il suo nome di battesimo (5).

Aginulfo è più vecchio

di Sofonisba, la quale

è maggiore di Porfirio,

ma meno anziana

di Coriolano. Qual è,

tra le quattro, la persona

più giovane?

I Peanuts

Get Fuzzy Robotman

Le definizioni di questo gioco si riferiscono all’attore il
cui cognome appare nello schema. Inserite le parole
elencate sotto, rispettando lunghezza ed incroci.

ADDISON - ANCORA VIVO - ARMAGEDDON -
BRUCE - DEMI MOORER

Un

conduttore

televisivo,

molto

presente sul

video col suo

“salotto”. Chi

è? Per saperlo

anagrammate

le parole

evidenziate

(VAN -

SUPERBO) .
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Questa volta Nanni Moretti non ce l’ha fatta. Infatti,
«Il favoloso destino di Amelie Poulain», di Jean Pierre
Jeunet (quelli di «Delikatessen»), ha vinto l'Oscar Euro-
peo ieri sera a Berlino battendo (anche se per poche
misure) «La stanza del figlio».
La cerimonia (attesisssima, anche perché ambedue le
teste di serie dell’occasione sono in corsa per le nomina-
tion di quello vero di Oscar, quello americano) si è
svolta tra grande trepidazione al Tempodrom di Berli-
no, la nuova avveniristica struttura costruita vicino alle
rovine della vecchia stazione della città, distrutta duran-
te la guerra, una via di mezzo tra un enorme tendone
da circo e un palazzetto dello sport, alto 35 metri e che
può contenere circa quattromila persone.. Oltre a Mo-
retti, erano molti gli italiani candidati. «Amelie» è il

film che, dopo aver spopolato in Francia, è piaciuto
molto ai tedeschi e ha fatto dire a Wim Wenders, presi-
dente dell'European Film Academy che assegna i premi:
«La migliore promozione per un film viene sempre dal
successo di pubblico». In molti avevano interpretato sin
dall’inizio queste parole come il segno di una probabile
vittoria del film di Jeunet, una specie di risposta bizzar-
ra e fantastica dell'Europa a «Bridget Jones». La magica
storia d'amore che ha per protagonista la dolce Audrey
Tautou («Una stella emergente che ridà fiducia nel
cinema europeo», secondo il solito Wenders) ha infatti
già ottenuto più voti della «Stanza del figlio» nelle
prime selezioni. Comunque, s’è detto, Moretti non era
solo. L'Italia aveva candidato anche Ermanno Olmi
(miglior regista), Laura Morante e Stefania Sandrelli

(miglior attrice), Ettore e Silvia Scola, Giacomo e Furio
Scarpelli (miglior sceneggiatura per «Concorrenza slea-
le»), Fabio Olmi (miglior direttore della fotografia). La
pattuglia italiana è arricchita da alcuni giovani scelti
per consegnare i premi: Anita Caprioli, Fabrizio Gifuni,
Sandra Ceccarelli e Sonia Bergamasco. Tra gli altri
candidati presenti ieri sera al Tempodrom, anche
Alejandro Amenabar, Ben Kingsley, Charlotte Ram-
pling, Ewan McGregor, Danis Tanovic, Isabelle Hup-
pert, Michael Haneke, Patrice Chereau.
In palio, qui a Berlino, il rilancio del cinema europeo:
ma intanto a spopolare in Germania è un western
tedesco demenziale in cui gli indiani parlano con accen-
to bavarese. Tutti pazzi per «La scarpa di Manitù», i
tedeschi hanno fatto di questo insolito film firmato dal

giovane e sconosciuto Michael Herbig un autentico ca-
so: lo hanno visto oltre 10 milioni e mezzo di spettatori,
più o meno gli stessi che videro «Titanic». Parodia
survoltata e ricca di citazioni da Sergio Leone e Indiana
Jones, con tanto di musica che imita quella di Morrico-
ne, «La scarpa di Manitu» - che racconta la storia di un
indiano che vuole comprare per la sua tribù una Knei-
pe, locale tipico tedesco situato però nel vecchio West
(ricostruito in Spagna) - è un florilegio di battute da
caserma, humour demenziale, trama e dialoghi politica-
mente scorretti (gag sui meridionali di Germania, razzi-
smo omofobico, comicità pecoreccia). Giornali e tv ne
parlano come dell'unico film in grado di contrastare la
corsa vincente di «Harry Potter». In barba a Moretti, a
Jeunet e al cinema d’autore europeo.

Segue dalla prima

Al gruppo del «Sole 24 Ore» rimane
invece la totale proprietà di «Radio
24», emittente nazionale fortemente
radicata nell’informazione finanziaria
e politica che si è conquistata uno
spazio rilevante nell’ascolto soprattut-
to da parte degli opinion leader.

Non siamo ancora alla cessione ve-
ra e propria, ma la strada è stata trac-
ciata con una «lettera di intenti» che
prevede da parte della A. Mondadori
la cessione al «Sole 24 Ore» il proprio
50% della joint venture che edita il
mensile «Ventiquattro», mentre il
«Sole 24 Ore» trasferirà marchio e di-
ritti di «Portfolio», l’inserto di finan-
za allegato a «Panorama», alla Monda-
dori. Con quest’accordo si è chiusa
un’operazione da tempo nell’aria e
per la quale si era ipotizzato un ruolo
di primo piano per il gruppo
Hdp-Rizzoli. La società di Cesare Ro-
miti aveva infatti messo in campo 130
miliardi di lire per l’acquisto delle
due radio de «Il Sole 24 Ore» poi an-
date alla Mondadori. Ma la porta re-
sta aperta. Il direttore generale della
Rcs Pubblicità, Flavio Biondi, ha infat-
ti recentemente dichiarato: «Ci man-
ca la radio, ma siamo sicuri che entro
l’anno prossimo il gruppo avrà la sua
emittente»: sfumato l’accordo con «Il
Sole 24 Ore», nell’ambiente l’attenzio-
ne si è indirizzata verso Rtl 102.5, ra-
dio nazionale con un ottimo segnale e
buoni ascolti. Nell’ambito della «sta-
zione» si è registrato in questi giorni
l’arrivo di Cladio Cecchetto, protago-
nista di primo piano della radiofonia
(è, tra l’altro, l’inventore di Deejay e
poi di Capital), il cui apporto sarà
certamente qualificante.

Ma sarà vero che Hdp-Rizzoli ha
nel suo futuro Rtl? I bene informati
dicono di sì e aggiungono che le tratta-
tive si sono intensificate dopo l’accor-
do Mondadori-Il Sole 24 Ore. Da par-
te degli interessati, però, non arrivano
notizie.

Così come non arrivano notizie in
merito ad un’altra trattativa che sareb-
be in corso a Milano per la cessione di
Radio 101 One-O-One, storica emit-
tente nata nel crogiuolo delle «libere»
e caratterizzata da un’attenza informa-
zione. Sarà perché la concessionaria
pubblicitaria è la società Sper (ogget-
to dei passaggi «Il Sole 24 Ore» - Mon-
dadori), sarà perché la piazza milane-
se sembra in particolare fibrillazione,
fatto sta che «i soliti bene informati»
danno per certo l’interesse all’acqui-
sto di One-O-One da parte di una
società non ancora ben definita ma
che sarebbe riconducibile, ancora
una volta, all’entourage berlusconia-
no dato che nel gruppo di gestione
della radio ci sarebbero persone di
riferimento.

Anche qui s’impone l’interrogati-
vo: vero o falso? Di certo, il movimen-
to c’è e, se fosse confermato, sarebbe
preoccupante per gli sviluppi...

Ancora per il gioco del «vero o
falso» in molti danno per certo il con-
trollo da parte della casa discografica
Bmg - multinazionale della musica e
dell’intrattenimento - dei RDS, Radio
Dimensione Suono, unica forte emit-
tente nazionale ad avere sede e studi a
Roma. Le smentite pioveranno di cer-
to a questi «boatos», per alcuni irritan-
ti e irriverenti, ma negli studi le voci

corrono e si diffondono trovando
ascolto e credibilità nelle «stanze al-
te».

Non ci sono invece «boatos» per
gli altri tre poli - chiamiamoli così -
che caratterizzano la nostra geografia
radiofonica privata. Ovvero: il Grup-
po Editoriale l’Espresso, il Gruppo Fi-
nelco e il mondo dell’emittenza reli-
giosa.

L’Espresso è saldamente ai vertici
con le sue tre emittenti nazionali- De-
ejay, Capital, Italia Radio - che si rivol-
gono a fascie di pubblico differenziate
così come le radio del gruppo Finelco
- 105 Network, Radio Monte Carlo,
105 Classic - saldamente in mano al-
l’imprenditore Alberto Hazan che, in
queste settimane, prevede l’ingresso
di un partner finanziario (quota
20%) per lo sviluppo di nuovi proget-

ti.
Quindi le «stazioni» che si ricono-

scono nell’ambito religioso, ad inizia-
re da «Radio Maria» (che da Erba irra-
dia i suoi programmi praticamente
ovunque) per passare al «Circuito
Marconi», di proprietà della Diocesi
Milano e della San Paolo, del quale
fanno parte varie emittenti.

Per completare il panorama sono,
doverosamente, da ricordare Radio

Popolare Network con sede a Milano,
Lattemiele, Radio Italia solo musica
italiana, Radio Radicale Network e
quindi le «locali» che ancora resisto-
no in città e paesi.

«Possiamo dire, aldilà di altre con-
siderazioni, che siamo in una fase di
scontro fra i vecchi privati dell’etere e
nuovi gruppi manageriali che pongo-
no al centro dell’attenzione il marke-

ting, la gestione economica, i bilanci:
parole che sono quasi sconosciute in
un mondo frastagliato ed elefantiaco,
nonostante la duttilità del mezzo, che
ancora caratterizza in gran parte la
radiofonia privata - sottolinea Alber-
to Sacco - Questo però non significa
che le radio debbano essere gestite
unicamente da “bocconiani” attenti
ai numeri e al business perché - come
ben sa la nostra generazione nata e
cresciuta fra “libere” e “private” - la
radio è soprattutto emozione, vitalità,
coinvolgimento. Ma la professionali-
tà è un obbligo irrinunciabile».

Per aprire nuovi spazi c’è stata la
scelta del «satellite» con emittenti che
trasmettono su canali satellitari (co-
me «Blu Sat 2000» ritrasmessa da ra-
dio locali) oppure con radio «terre-
stri» che si sono aperte a questi canali
(Deejay, Rtl, Radio Maria….).

«C’è bisogno di un grande salto
perché tutto il mondo è cambiato in-
torno alla radio - commenta Sacco -
lo sviluppo dei canali satellitari, la
prossima diffusione della banda larga
per Internet può portare ad un’evolu-
zione moltiplicatrice con la radio che
diventa la vera voce per interi gruppi
di ascolto, internazionali, con scambi
diretti, creazione di club, dibattiti...
non significa la creazione di un nuo-
vo portale, ma la costruzione di un
nuovo mezzo di comunicazione, faci-
le, amichevole, aperto a tutti e da tutti
fruibile». L’augurio, sincero, è che
quest’evoluzione «easy» della nostra
radio sfugga ad ogni controllo per au-
togenerarsi nel confronto diretto fra
radiofonici e pubblico in uno scam-
bio delle parti e dei ruoli. Utopia?
Può essere, ma a noi piace…

Alberto Gedda
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OSCAR EUROPEI: JEUNET BATTE MORETTI. MA AI BOTTEGHINI VINCE LA DEMENZA

Anche la Rizzoli
vorrebbe andare
«in onda»...
secondo i bene informati
punta sulle frequenze
di Rtl

Grande fibrillazione
sulla piazza milanese:
Radio 101 andrebbe a una
società sconosciuta,
ma dietro ci sarebbe sempre
il Cavaliere

«Nella radio c’è davvero il villaggio
globale»: Massimo Cotto, direttore ar-
tistico RadioUnoRai, non ha dubbi:
«La radio è il mezzo più corteggiato,
da tutti, ma in particolare dagli impren-
ditori dello spettacolo e soprattutto
della musica perché i giornali hanno
una funzione “critica” e non commer-
ciale per i dischi, le riviste di tendenza
non fanno nessuna tendenza, la televi-
sione celebra il consolidato, E allora
ecco la radio che torna ad appropriar-
si del suo ruolo di colonna sonora
quotidiana». Una colonna sonora cor-
teggiata dalle case discografiche che
qui hanno il loro «trampolino d’oro»
ma che, proprio per questo, quasi
sempre è appiattita, commercializza-
ta, resa tutta uguale. Ti sposti di pro-
gramma ma la musica resta la stessa
in una play list globalizzata. «C’è biso-
gno di spazi culturali, informativi e
invece predomina la dittatura del mer-
cato, del business. Oggi però viviamo
in un momento di forti trasformazioni
che possono essere molto positive
per l’evoluzione di questo mezzo: il
rischio è di arrivare ad un oceano so-
noro nel quale tutte le radio si assomi-
gliano e si sovrappongono…».

al.g.

A FIRENZE IL DOCUMENTARIO
IN PASSERELLA
Si svolge a Firenze da domani al 9
dicembre la quarantaduesima
edizione del Festival dei popoli, la
rassegna internazinale dedicata al
film di documentazione sociale. Tra
i documentari italiani in concorso
Roma A.D. 000 di Paolo Pisanelli,
Latina littoria di Gianfranco
Pannone e Chiusura di Alessandro
Rossetto. Nel concorso
internazionale figurano Southern
confort di Kate Davis e Il caso
Pinochet di Patricio Guzman.

Mondadori (intendi: Berlusconi)
mette le mani sull’etere:

ecco come cambia la mappa
della radiofonia in Italia

‘‘‘‘

ci
n
e-

do
c

‘‘ ‘‘

caro vecchio
etere,
globalizzato
& corteggiato

Radio Italia
Network & co
va alla casa
editrice di
Segrate: è solo
il primo passo?

Lo scontro è fra
i vecchi privati e
i nuovi gruppi
manageriali:
prevale la logica
del marketing

In alto,
il presidente
del consiglio

Silvio
Berlusconi
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La guerra in tv è lontana, anche quando è vicina. Le
bombe che cadono su Kabul e prima ancora quelle che
hanno distrutto Sarajevo, immagini di macerie, cada-
veri insanguinati: tutto si raffredda passando sullo
schermo. Che cosa brutta, un attimo di emozione e
poi si ritorna a fare altro. Le piccole cose che compon-
gono la nostra vita. Eppure, anche per noi c’è stato un
passato prossimo di orrore, la Seconda Guerra Mon-
diale, e un passato remoto - la Prima Guerra -, di cui
si parla meno. Perché è più lontana nel tempo, perché
chi la fece non c’è più, e perché fu una guerra di
trincea, dove furono soprattutto i soldati semplici a
morire come mosche. Ce la ricorda, quella guerra,
quegli italiani ancora da fare, Fulvio Cauteruccio a
teatro (al Valle di Roma, ultima replica oggi) con la

storia di Roccu u stortu.
Roccu è un poveraccio di allora, uno che tirava a
campare raccogliendo olive in Calabria, e che vede
nella guerra una possibilità di redenzione da una vita
di stenti: a chi si arruolava, infatti, veniva promesso
un pezzo di terra al ritorno a casa. Con quel miraggio
in testa, Roccu parte e si ritrova all’inferno. Un infer-
no senza vie d’uscita, senza sosta, senza fine. Dove
Roccu finirà come uno dei tanti Woyzeck stritolati
dagli ingranaggi insensati e crudeli delle leggi militari.
Cauteruccio ne ripercorre la parabola a falcate podero-
se, con un’energia primitiva, da uomo selvatico, così
come appare in scena nel prologo, scendendo fra gli
spettatori e presentando Roccu lacero e scalzo. Un
cafone con un rametto di olivo in mano - quasi un

assurdo simbolo di pace -, creatura rozza e allo stesso
tempo vulnerabile. Buttato come carne da macello in
una guerra scoppiata per strano destino. Racconta,
infatti, un giovanissimo narratore (un bimbo biondo
- Cauteruccio junior - che legge ad alta voce la storia
come una favola beffarda) che il famoso attentato di
Sarajevo, scintilla che scatenò la guerra, fu il risultato
di circostanze fortuite. Dei quattro anarchici radunati
lì per assassinare Francesco Ferdinando, a uno si in-
ceppò la pistola, un altro si tirò indietro, il terzo lanciò
la bomba troppo in là. E quando l’arciduca decise di
fuggire, l’autista sbagliò strada e si ritrovò davanti al
quarto anarchico, che aveva fallito tutti gli attentati
fatti in precedenza, e azzeccò invece questo, sbaglian-
do comunque poi mira e uccidendo anche la moglie

dell’arciduca al posto di una guardia del corpo... Scher-
zi del fato. Lo stesso fato che additerà Roccu per ulti-
mo. U stortu, quello venuto male, quello cioè che non
c’entrava e invece paga per altri.
Parabola gaglioffa la vita, che Roccu/Cauteruccio at-
traversa di corsa, urlando, ridendo sgangherato, sfilac-
ciando con arte consumata il copione/testo di France-
sco Suriano e accompagnato dall’alto dal rullare et-
no-rock del gruppo Il Parto Delle Nuvole Pesanti.
Accentando forte il suo personaggio - forse con estetica
teatrale maggiore di quanto ne avrebbe bisogno - ma
comunque con grande carica scenica. Un ruggito vita-
le in scena. Di quelli di cui c’è bisogno quando la
guerra in tv ci appare così lontana, così remota. Così
estranea a noi.lu
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IL RUGGITO IMPOTENTE DEL SOLDATO SEMPLICE ROCCU U STORTU
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«Avevo appena 4 anni quando vidi i Beatles la prima volta
all’Ed Sullivan Show. Lo ricordo come fosse ieri. Se il mondo
fosse pieno di gente come lui, oggi non saremmo in guerra.
Grazie George, hai fatto il possibile». Natasha Cromwell,
Canada.

«Sono profondamente rattristato. Sono nato nel ‘69, pro-
prio quando i Beatles si sciolsero. E mi ritengo fortunato di
essere cresciuto con la loro musica. George ha contribuito a
far capire che il rock può veramente cambiare il mondo».
Non firmato, Usa.

«Molti anni fa ero manager di un’ospedale privato di
medicina naturale. Un giorno fu costruitra una nuova ala
per l’infanzia. Costò tanti soldi. Non conosco molte persone
che avrebbero pagato tutto quel denaro. E non mi dimentiche-
rò mai che quella persona è morta oggi». John Taylor, Inghil-
terra

«Quando ero un bambino, a Liverpool, un adolescente
George Harrison aiutò mia zia a spingere la mia carrozzina
attraverso Halewood Road. Grazie e addio George». Paul
Lockwood, Liverpool.

«Una brutta giornata. L’ironia della sorte è che que-
st’uomo che ambiva a nient’altro che alla pace, è morto in
uno dei momenti meno pacifici della nostra storia». Jeff
Prior, Londra.

«In un mondo che sta diventando sempre più povero
mi auguro solo che George sappia quanto ha arricchito le
nostre vite». Neeyam, Inghilterra.

«Mi sono innamorata di lui che avevo 11 anni. Scrissi a
sua madre Louise nel ‘69 e lei mi rispose due settimane dopo
con una lettera scritta a mano. L’ho conservata come un
tesoro». Edith, Austria.

«Grazie per avermi fatto conoscere la musica orientale
attraverso Revolver prima e Sgt. Pepper's dopo. Non ti
dimenticherò». Marco, Roma.

«Come molte altre persone della mia età che fanno
parte della comunità indiana è stato il primo Beatle che ho
conosciuto. Ci mancherà». Vinod Chhotu Patel, Inghilter-
ra.

«Oggi mi sento come nel dicembre dell’80. Una parte
importante della mia vita è scomparsa». Thomas, Svizzera.

George, eri come il sole. Firmato Dylan
Il mondo del rock in lacrime per Harrison, i fan intasano Internet. E intanto le sue ceneri volano in India

«Se tu fossi stato il mondo
oggi non saremmo in guerra»

ADDIO AL REGISTA HELVIO SOTO
COSCIENZA CRITICA DEL CILE
Il regista Helvio Soto, una delle
coscienze critiche della sinistra cilena
e autore di «Codice 215: Valparaiso
non risponde» sul golpe di Augusto
Pinochet, è morto all'età di 71 anni per
un cancro polmonare. Docente
universitario e scrittore, Soto fu esule
in Francia, dove sviluppò la maggior
parte della sua attività artistica. Il suo
esordio è legato a «Salnitro
insanguinato» (1969), un attacco alle
istituzioni militari. Anche i film
seguenti susciteranno polemiche: tra
questi «Voto+fucile» (1971) e
«Metamorfosi di un capo della polizia»
(1973), che tratteggia un funzionario
preda dei dubbi sul suo ruolo.

Silvia Boschero

«Era come il sole, i fiori e la luna e ci manche-
rà enormemente. Il mondo sarà un posto
incredibilmente vuoto senza di lui». Parole
d’amore, e di poesia naiv pronunciate da uno
dei simboli della rivoluzione sociale, musica-
le, politica degli ultimi quarant’anni. Fa un
certo effetto sentir parlare così Bob Dylan del
suo collega e amico George Harrison, scom-
parso ieri l’altro all’età di 58 anni. «George -
ha proseguito Bob, che con Harrison parteci-
pò nel ‘70 al concerto per il Bangla Desh e
mise sù alla fine degli anni Ottanta il gruppo
dei Traveling Wilburys - era un gigante, un
grande con una grande anima: aveva la spiri-
tualità e il buon senso di un uomo compassio-
nevole».

Fa un certo effetto raccogliere una dichia-
razione del genere da parte di un uomo che
parla rarissimamente, che rifugge con abilità
alle commemorazioni come ai più eclatanti
fatti di cronaca. Neppure per la tragedia del-
l’11 settembre aveva parlato, il menestrello.
Ma mentre le ceneri di Harrison vanno via
con il fiume (in una località imprecisata del-
l’India, forse il fiume Yamuna, quello che
attraversa il rifugio spirituale preferito da Har-
rison durante le sue fughe spirituali), le paro-
le di tantissimi scorrono in piena. Ieri ci sia-
mo svegliati dando un’occhiata triste ai più
grandi quotidiani del mondo. Tutti lo hanno
ricordato riservandogli il posto d’onore, ante-
ponendolo a qualsiasi fatto di guerra, di san-
gue. Hanno immortalato l’immagine del Beat-
le timido, pacifista, meditativo, rubando spa-
zio all’orrore della guerra in corso. Come a
celebrare amaramente con la sua fine, la fine
di un’epoca, di un sogno, di una speranza che
una parte dell’Occidente ha coltivato dagli
anni Sessanta anche per voce di quei favolosi
quattro ragazzi di Liverpool. La palma spetta
al francese Liberation: una foto a tutta pagina
scattata da Richard Avedon che ritrae George
nella sua dimensione estatica, psichedelica,
con gli occhi rivolti al cielo e la mano aperta
in segno di pace. Il titolo: «George in the sky
with Lennon», giocato sul titolo della canzo-
ne dei Beatles Lucy in the sky with diamonds.

Scorrono, le sue ceneri, mentre i siti Inter-
net sono intasati di messaggi commoventi di
gente comune, mentre la sua home-page «All
things must pass» è bloccato da ore, i suoi
dischi vanno a ruba e le agenzie di tutto il
mondo riportano le parole di chi lo ha ama-
to: «Abbiamo trascorso il giorno prima della
sua morte insieme e persino in quel momen-
to mi è sembrato in pace, circondato dall'
amore. George era un uomo coraggioso e
un'anima bella, pieno d'amore, di spirito in-
fantile e profonda spiritualità», ha detto il
grande compositore indiano Ravi Shankar,
che è stato il tramite culturale di George per
l’India, la sua cultura, la sua spiritualità. Una
spiritualità che lo ha accompagnato fino alla
fine, visto che si è spento al suono del mantra
Hare Krishna accanto alla moglie Olivia, il
figlio Dhani e alcuni amici Krishna (già si
dice che parte del suo patrimonio, stimato
attorno ai 360 miliardi di lire, andrà in benefi-
cienza proprio alla comunità religiosa a cui

era legato). E poi ci sono le parole commosse
di David Crosby, James Brown, Paul Weller,
Mia Farrow, Bob Geldof, Tom Jones, Brian
Wilson («L’arrivo dei Beatles in America nel
‘64 è stata una delle cose più eccitanti della
mia vita»), Mick Jagger, Keith Richards («Per
me John è sembre stato, e sempre sarà un
grande gentleman. Avevavo lo stesso ruolo

nelle nostre rispettive band. Speriamo che in
questo momento stia facendo una jam con
John»), delle miriadi di band inglesi che sen-
za Harrison oggi non esisterebbero. Tutti uni-
ti nella stessa commozione e nelle stesse iden-
tiche parole di cordoglio che stanno espri-
mendo le migliaia di uomini qualunque che
hanno portato fiori e messaggi a Abbey Road,

al Cavern di Liverpool, alla Walk of Fame di
Los Angeles. «Quando ero bambino nei pri-
mi Settanta, avevo solo tre dischi a casa e due
di questi erano Revolver e la compilation dei
Beatles 1967-1979 - ha detto Richard
Ashcroft, ex cantante dei Verve - Al mio bim-
bo di 19 mesi canto Here Comes the Sun. La
adora, È la dimostrazione di una nuova gene-

razione che si ispirerà a Harrison e ai Beat-
les». E poi c’è il messaggio lasciato da Paul
McCartney alla trasmissione televisiva «Top
of the pops», dove sarebbe dovuto intervenire
per ritirare un riconoscimento: «Sono troppo
triste per essere lì - ha mandato a dire - lo
dedico al mio amico senza il quale non sareb-
be stato possibile quel premio».

Luis Cabasés

GENOVA C’era un po’ di tutto a Genova saba-
to sera al teatro Carlo Felice: De André e
l’emozione di ricordarlo, la missione di Emer-
gency (raccolti più di 40 milioni), la globalizza-
zione a svantaggio del Sud del mondo, l’inutili-
tà della guerra come strumento di ricomposi-
zione delle vertenze tra i popoli, come mezzo
per sconfiggere il terrorismo. E un addio in
punta d’archetto per George Harrison, natu-
ralmente, con una versione di My Sweet Lord
eseguita dalle ragazze del quartetto Zelig. Se
Sant’Agostino nelle sue Lettere esortava ad
«uccidere la guerra con la parola... a mantene-
re la pace con la pace», a Genova hanno pensa-
to di farlo con le canzoni.

Proprio quella Genova che durante il G8
ha vissuto lacerazioni drammatiche, conse-
guenze tragiche e le prove di una deriva autori-
taria senza mezzi termini. E ce n’è anche per
quel «mascalzone» - il riferimento è a Berlu-
sconi - che ha definito Gino Strada «un medi-
co confuso», come dice con voce quasi mono-
corde il suo collega Enzo Jannacci. Ha
l’aplomb che sembra quello dell’uomo più di-
staccato del mondo, ma aprendo bocca, sgan-
cia parole dure e pesanti come macigni. Del
resto Come gli aeroplani, la canzone che titola
anche il suo ultimo lavoro e che ripropone,
insieme a Lettera da lontano, ancora una volta
dedicata a Carlo Giuliani, non fa sconti a nes-
suno.

Come sconti non ne fanno Dario Fo e
Franca Rame in apertura di sipario. Il primo

mette alla berlina quanti in parlamento han-
no votato per la partenza dei soldati italiani,
mettendo il dito nella piaga della sinistra, rife-
rendosi a quella parte che si è espressa a favore
dell’intervento militare. La seconda racconta
delle botte del G8 su «suore e frati che pregava-
no inginocchiati, su ragazzi e ragazze a braccia
alzate, su disabili sbattuti per terra e su ragazzi-
ni presi a calci». E Gino Strada, collegato da
Kabul, ripete com’è sua abitudine la propria
convinzione che la guerra non serva assoluta-
mente a nulla, se non ad alimentare la distru-
zione e la tragedia di uomini, donne e bambi-
ni innocenti. Un’opinione condivisa anche
nell’intervento del Dalai Lama, tradotto in di-
retta da Fernanda Pivano. E poi tanta musica.
Oltre a Jannacci, Antonella Ruggiero, France-
sco Baccini, Beppe Gambetta e Max Manfre-

di, Kaled, Loredana Bertè, Umberto Bindi,
Alice, Eugenio Finardi, Enrico Ruggeri. Qual-
cuno canta pezzi noti, altri ripropongono bra-
ni di De André, presente con alcuni video. Lo
fanno anche Claudio Bisio e Davide Riondi-
no, mentre Alessandro Mastrandrea recita
«Quando la morte mi chiamerà/ forse qualcu-
no protesterà/ dopo aver letto nel testamento/
quel che gli lascio in eredità/ non maleditemi
non serve a niente/ tanto all'inferno ci sarò
già...». Dal canto suo Cristiano De André pre-
senta un paio di canzoni del suo nuovo cd
Scaramante, tra cui Sei arrivata, dove l’autore
fonde autobiografia e rock. Sergio Cammarie-
re si riconferma. Per dirla in termine pallona-
io è come il Chievo, non è più una sorpresa.
Di nuovo, come all’ultimo premio Tenco e
nonostante siano tre ore e mezza che gli spetta-

tori stanno in poltrona, strappa gli applausi
più caldi. Accompagnato da una base ritmica
eccellente, saltella letteralmente sui tasti del
pianoforte. Anche Vinicio Capossela ci mette
del suo. Versione ultraminimalista (organet-
to, piano giocattolo, contrabbasso e violino)
canta Valzer per un amore, che De Andrè scris-
se verso la metà degli anni Sessanta, oltre ad
un inedito e a Con una rosa.

Per chiudere le foto di Guido Harari, un
percorso iconografico sul cantautore genove-
se raccolto in un libro che, dopo la prima
tiratura, nei giorni scorsi è andato subito in
esaurimento. C’è il De André cantautore, il
marito, il padre. Le immagini, raccolte insie-
me, sono un documento di testimonianza, il
compendio di una vita sulle corde di una chi-
tarra, una poesia lunga quarant’anni.

Rossella Battisti

«Portrait of a leg end»
ecco spuntare
l’album postumo

Messaggi, doni e fiori all’area Strawberry fields a New York. Sotto, George Harrison negli anni sessanta

Grande successo alla serata al Carlo Felice dedicata ad Emercengy e al cantautore genovese. In diretta il collegamento con il Dalai Lama e con Gino Strada

Le dolci voci d’Italia conquistano Genova, nel segno di De André

messaggi in rete

LONDRA È Portrait of a leg end il titolo
di lavorazione dell'ultimo album di Ge-
orge Harrison che uscirà postumo. Lo
rivela il Sunday Times, nel numero in
edicola oggi. Il titolo è un gioco di paro-
le tra «legend», leggenda, con chiaro
riferimento alla fama dell'ex Beatle e
alla grafica del piede schiacciato utiliz-
zata nella sequenza di apertura della
serie televisiva dei Monty Python, il
gruppo comico inglese di cui Harri-
son, con la sua casa di produzione
«HandMade Films» produsse nel 1979
Brian di Nazareth.

La moglie di Harrison, Olivia, e il
figlio, Dhani, faranno uscire quasi cer-
tamente il cd come tributo al coraggio
del musicista nell'affrontare la malat-
tia. Il disco è stato registrato e comple-
tato in tutta segretezza nei mesi scorsi,
quando Harrison si stava sottoponen-
do alle terapie contro il tumore. L'ex
Beatle ha fatto ascoltare domenica scor-
sa le canzoni del cd alla sua famiglia e
ad alcuni amici nella camera dell'ospe-
dale di Los Angeles, quattro giorni pri-
ma di morire. Finora si sapeva che Har-
rison aveva inciso nei mesi scorsi, in
Svizzera, solo una canzone inedita,
Horse to water, per il nuovo cd di Jools
Holland. Dei brani aveva parlato l'ex
pilota brasiliano Emerson Fittipaldi,
stretto amico di Harrison, che ha rivela-
to di aver ascoltato alcune nuove can-
zoni di Harrison che saranno incluse
nel disc: «In molte si parla di Cristo
-spiega- sono stato molto contento di
sapere che George accettava Cristo nel
suo cuore». Uno dei brani si intitola
Rising son e fa riferimento agli interessi
di Harrison per le religioni orientali e
per la filosofia ma anche al figlio Dhani
come chitarrista che cerca di seguire le
orme del padre. Harrison aveva inizia-
to a lavorare a 25 brani inediti nel suo
studio di registrazione nella sua casa a
Henley-on-Thames, nell'Oxfordshire.
In alcuni brani del nuovo cd si allude a
eventi traumatici personali, come l'at-
tentato che Harrison subì nel dicem-
bre 1999 ad opera del folle Michael
Abraham. Tra i musicisti che hanno
collaborato alla registrazione, Jim Kelt-
ner, batterista che aveva già registrato,
oltre che con Harrison, anche con Len-
non, Ringo Starr e Bob Dylan e aveva
lavorato con i Traveling Wilburys: Kelt-
ner è volato in California per registrare
la sezione ritmica alle canzoni che Har-
rison e altri musicisti, tra cui sembra ci
sia stato anche Eric Clapton, avevano
già registrato.
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Il film di Michael Haneke ha conte-
so fino all'ultimo la Palma d'oro di
Cannes 2001 a La stanza del figlio
di Nanni Moretti. Il regista austria-
co di Funny Games ha girato a
Vienna un film completamente re-
citato in francese. Isabelle Huppert
è una maestra di piano gelida, fru-
strata, crudele, ossessionata dal ses-
so e frequenta porno-shop. Un al-
lievo si innamora di lei: è un'infa-
tuazione romantica, ma lei chiede-
rà sesso sado/maso senza alcun
coinvolgimento sentimentale.

La
pianista

tr
am

e

In originale Cats and Dogs, frase
che in inglese suona buffa e pro-
verbiale (nella lingua di Shakespe-
are, dire «piovono cani e gatti» è
come per noi dire che piove a
catinelle). È un film per bambini
che potrebbe stregare anche i
grandi, soprattutto se cino/gattofi-
li. Si immagina che sul pianeta
Terra sia in corso da secoli una
feroce guerra fredda fra cani e gat-
ti, della quale i padroni umani dei
simpatici animali sono del tutto
ignari.

Il destino
di un cavaliere
La tavola rotonda non c'entra: la
fonte d'ispirazione sono i Raccon-
ti di Canterbury e Chaucer compa-
re come personaggio.
Lo scudiero di un cavaliere si im-
possessa delle insegne del padro-
ne morto, e usa la sagacia dello
scrittore per inventarsi una genea-
logia illustre. Ovviamente divente-
rà un eroe.
Dirige Brian Helgeland, il prota-
gonista è il nuovo «belloccio» He-
ath Ledger. Purtroppo il suo per-
sonaggio si chiama Thatcher.

Tratto dal best seller della giorna-
lista inglese Helen Fielding il film
è diventato in breve tempo la bib-
bia dei singles di tutto il mondo.
Con Renée Zellweger nelle vesti
della protagonista si racconta la
vita di una comune trentenne in-
glese single, grassottella, intelli-
gente, ma che finisce sempre per
fare la figura della scemotta in
qualsiasi situazione pubblica si
trovi. Fuma 40 sigarette al giorno,
lavora in una casa editrice, ma
alla fine...

Commedia giovanilistica che vor-
rebbe replicare il successo di L'ul-
timo bacio di Gabriele Muccino.
Il protagonista è lo stesso (Stefa-
no Accorsi), ma l'impianto narra-
tivo è assai più debole e con qual-
che eccesso di cinefilia un po' ri-
masticata. Bravo il giovane attore
Libero De Rienzo, partner di Ac-
corsi che spesso gli ruba la scena.
Lo firma il giovane regista esor-
diente Marco Ponti, un passato
da copywriter e assistente di Se-
miotica all'Università di Torino.

Renzo Martinelli racconta la stra-
ge annunciata del Vajont. È un
film in cui il nostro giornale è un
vero e proprio personaggio: vi
campeggia infatti la figura di Tina
Merlin (Laura Morante), corri-
spondente dell’Unità del Veneto
che denunciò il rischio della frana
ben prima che la diga – voluta dai
poteri forti di Venezia e di Roma
– venisse costruita. Cast un po’
discontinuo, sceneggiatura qua e
là semplicistica, effetti speciali
sconvolgenti.

È il nuovo film di John Singleton,
regista che illuse un po' tutti con il
notevole, ma forse sopravvalutato,
Boyz'n the Hood, girato a soli 23
anni. In seguito ha fatto diversi
film bruttini e nel 2000 si è riscatta-
to con l'energio Shaft. Qui prova la
via della commedia etnica, che pe-
rò non è nelle sue corde: la storia
di un ragazzo che non vuol cresce-
re, pur avendo un figlio e molte
donne, sarebbe stata sulfurea e di-
vertente in mano a Spike Lee, non
a lui. Destinato a sparire presto.

MILANO
ANTEO
Via Milazzo, 9 Tel. 02.65.97.732
sala Cento Pier Paolo Pasolini e la ragione di un sogno
100 posti documentario di L. Betti, con F. Archibugi, B. Bertolucci, M. Calopresti

11,00 (£ 10.000)
Il voto è segreto
commedia di B. Payami, con N. Abdi, C. Abidi, Y. Abashi
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 13.000)

sala Duecento Classica al Cinema
200 posti 11,00-12,00 (£ 13.000)

Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

sala Quattrocento Viaggio a Kandahar
400 posti drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (£ 13.000)

APOLLO
Galleria De Cristoforis, 3 Tel. 02.78.03.90
1200 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

ARCOBALENO
Viale Tunisia, 11 Tel. 02.29.40.60.54
sala 1 L'apparenza inganna
318 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30-20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Il diario di Bridget Jones
108 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Betty Love
108 posti commedia di N. LaBute, con M. Freeman, R. Zellweger

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

ARIOSTO
Via Ariosto, 16 Tel. 02.48.00.39.01
270 posti No man's land

drammatico di D. Tanavic, con B. Djuric, R. Bitorajac, F. Savagovic
15,00-16,50-18,45-20,40-22,30 (£ 10.000)

ARLECCHINO
Via San Pietro all'Orto, 9 Tel. 02.76.00.12.14
300 posti La pianista

drammatico di M. Haneke, con I. Huppert, B. Magimel, A. Girardot
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

BRERA
Corso Garibaldi, 99 Tel. 02.29.00.18.90
sala 1 Assolutamente famosi!
350 posti commedia di D. Deruddere, con J. De Pauw, E. van der Gucht

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Domani andrà meglio
150 posti commedia di J. Labrune, con I. Carré, N. Baye, J. Balibar

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

CAVOUR
Piazza Cavour, 3 Tel. 02.65.95.779
650 posti La promessa

drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
15,10-17,35-20,05-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
Via Torino, 30/32 Tel. 02.87.48.26
sala 1 Moulin Rouge!
120 posti commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.

McGregor
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

sala 2 Il mandolino del capitano Corelli
90 posti drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

COLOSSEO
Viale Monte Nero, 84 Tel. 02.59.90.13.61
sala Allen Gocce d'acqua su pietre roventi
191 posti drammatico di F. Ozon, con B. Giraudeau, M. Zisi, L. Sagnier

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Chaplin Jalla! Jalla!
198 posti commedia di J. Fares, con F. Fares, T. Petersson, T. Novotny

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)
sala Visconti ABC Africa
666 posti documentario di A. Kiarostami, con A. Kiarostami, S. Samadian

15,00-16,55-18,50-20,45-22,40 (£ 14.000)

CORALLO
Largo Corsia dei Servi, 9 Tel. 02.76.02.07.21
380 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
16,00-18,10-20,20-22,30 (£ 14.000)

DUCALE
Piazza Napoli, 27 Tel. 02.47.71.92.79
sala 1 Il diario di Bridget Jones
359 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 L'apparenza inganna
128 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,15-17,30-20,15-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Betty Love
116 posti commedia di N. LaBute, con M. Freeman, R. Zellweger

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
118 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

ELISEO
Via Torino, 64 Tel. 02.86.92.752

Chiuso per lavori

EXCELSIOR
Galleria del Corso, 4 Tel. 02.76.00.23.54
sala Excelsior Il diario di Bridget Jones
600 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala Mignon Compagnie pericolose
313 posti commedia di B. Koppelman, D. Levien, con V. Diesel, B. Pepper, S.

Green
15,10-17,30-20,10-22,30 (£ 14.000)

GLORIA
Corso Vercelli, 18 Tel. 02.48.00.89.08
sala Garbo Compagnie pericolose
316 posti commedia di B. Koppelman, D. Levien, con V. Diesel, B. Pepper, S.

Green
15,20-17,40-20,15-22,30 (£ 14.000)

sala Marilyn Bandits
329 posti commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett

15,05-17,35-20,00-22,30 (£ 14.000)

MAESTOSO
Corso Lodi, 39 Tel. 02.55.16.438
1346 posti Original sin

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

MANZONI
Via Manzoni, 40 Tel. 02.76.02.06.50
1170 posti Magic Numbers - Numeri magici

commedia di N. Ephron, con J. Travolta, L. Kudrow, T. Roth
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

MEDIOLANUM
Corso Vittorio Emanuele, 24 Tel. 02.76.02.08.18
588 posti Training day

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL
Viale Piave, 24 Tel. 02.79.99.13
1070 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,30-17,40 (£ 13.000)
The Others
thriller di A. Amenàbar, con N. Kidman, C. Eccleston, F. Flanagan
20,10-22,30 (£ 13.000)

MEXICO
Via Savona, 57 Tel. 02.48.95.18.02
362 posti La voce del cigno

animazione di R. Rich
15,00 (£ 11.000)
Tre mogli
commedia di M. Risi, con A. Rocca, F. Aloja, I. Forte
17,40-20,10-22,30 (£ 11.000)

NUOVO ARTI
Via Mascagni, 8 Tel. 02.76.02.00.48
504 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00-17,00-18,50-20,40-22,30 (£ 13.000)

NUOVO CORSICA
Viale Corsica, 68 Tel. 02.70.00.61.99
200 posti Pretty Princess

commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
15,30-18,30-21,30 (£ 13.000)

NUOVO ORCHIDEA
Via Terraggio, 3 Tel. 02.87.53.89
200 posti Arcipelaghi

drammatico di G. Columbo, con P. Menneas, G. Lostia, P. Lostia
16,10-18,10-20,20-22,30 (£ 13.000)

ODEON
Via Santa Radegonda, 8 Tel. 02.87.45.47 info/prev.: 02.80.51.041
sala 1 Bandits
1169 posti commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett

14,45-17,15-19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 2 Apocalypse Now Redux
537 posti guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall

15,30-20,30 (£ 14.000)
sala 3 Original sin
250 posti thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane

14,45-17,15-19,50-22,30 (£ 14.000)
sala 4 L'apparenza inganna
143 posti commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte

15,20-17,40-20,05-22,35 (£ 14.000)
sala 5 Angel eyes - Occhi d'angelo
171 posti drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 6 Malefemmene
162 posti drammatico di F. Conversi, con G. Mezzogiorno, A. Molina

15,10-17,40-20,10-22,35 (£ 14.000)
sala 7 Osmosis Jones
144 posti commedia di B. Farrelly, P. Farrelly, con B. Murray, C. Rock, M.

Shannon
15,00 (£ 14.000)

Rock Star
commedia di S. Herek, con M. Wahlberg, J. Aniston
17,20-19,55-22,35 (£ 14.000)

sala 8 American Pie 2
100 posti commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein

15,00-17,25-20,00-22,35 (£ 14.000)
sala 9 Nella morsa del ragno
133 posti thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott

14,50-17,20-19,50-22,35 (£ 14.000)
sala 10 The score
124 posti poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett

14,40-17,10-19,50-22,35 (£ 14.000)

ORFEO
Viale Coni Zugna, 50 Tel. 02.89.40.30.39
2000 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

PALESTRINA
Via Palestrina, 7 Tel. 02.67.02.700
225 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
14,30 (£ 10.000)
Alla rivoluzione sulla due cavalli
commedia di M. Sciarra, con A. Giannini, G. Simon, A. Gracia
16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

PASQUIROLO
Corso Vitt. Emanuele, 28 Tel. 02.76.02.07.57
438 posti Y tu mamà también - Anche tua madre

commedia di A. Cuaron, con D. Luna, G. Garcia Bernal, M. Verdu
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

PLINIUS
Viale Abruzzi, 28/30 Tel. 02.29.53.11.03
sala 1 Il diario di Bridget Jones
438 posti commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 2 Santa Maradona
250 posti commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 3 Hedwig la diva con qualcosa in più
250 posti commedia di J. C. Mitchell, con J. C. Mitchell, M. Pitt, M. Shor

15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)
sala 4 La maledizione dello Scorpione di Giada
249 posti commedia di W. Allen, con W. Allen, D. Aykroyd, E. Berkley, H. Hunt

15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)
sala 5 Canicola
141 posti drammatico di U. Seidl, con A. Mrva, G. Friedich

14,45-17,20-19,55-22,30 (£ 14.000)
sala 6 E morì con un felafel in mano
74 posti drammatico di R. Lowenstein, con N. Taylor, E. Hamilton, R.

Bohringer
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 14.000)

PRESIDENT
Largo Augusto, 1 Tel. 02.76.02.21.90
253 posti L'uomo che non c'era

commedia di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 14.000)

SAN CARLO
Via Morozzo della Rocca 4 Tel. 02.48.13.442
490 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

SPLENDOR MULTISALA
Viale Gran Sasso 50 Tel. 02.23.65.124
550 posti Glitter - Quando nasce una star

musicale di V. Curtis-Hall, con M. Carey, E. Benet, K. Thrash
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

175 posti Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

175 posti Kiss of the dragon
azione di C. Nahon, con J. Li, B. Fonda
15,30-17,50-20,10-22,30 (£ 13.000)

D'ESSAI

AUDITORIUM SAN CARLO PANDORA
Corso Matteotti, 14 Tel. 02.76.02.04.96

Riposo

DE AMICIS
Via Caminadella, 15 Tel. 02.86.45.27.16
340 posti Bolero

di C. Leloch
16,30 (£ 8.000)
Viva la vita
di C. Leloch
20,00-22,00 (£ 8.000)

IL BARCONE
Via Daverio 7 Tel. 02.54.10.16.71

Riposo

SANLORENZO
Corso di Porta Ticinese, 45 Tel. 02.66.96.258

Riposo

ABBIATEGRASSO
AL CORSO
C.so S. Pietro, 62 Tel. 02.94.62.616

Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
14,45-17,00-21,00

AGRATE BRIANZA
DUSE
Via M. d'Agrate, 41 Tel. 039.60.58.694
610 posti Il mandolino del capitano Corelli

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
16,30-21,00

ARCORE
NUOVO
Via S. Gregorio, 25 Tel. 039.60.12.493
632 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M.
Margolyes
15,00-16,50
A.I. - Intelligenza Artificiale
fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
18,50-21,15

ARESE
CINEMA ARESE
Via Caduti, 75 Tel. 02.93.80.390
600 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
14,45-17,00-20,15-22,30

Come cani
e gatti

Il diario
di Bridget Jones

Santa
Maradona

Baby
Boy

Vajont

24 domenica 2 dicembre 2001cinema e teatri



Colore: Composite   -----   Stampata: 01/12/01    23.35   -----   Pagina: UNITA - NAZIONALE - 25 - 02/12/01  

Dallo stesso regista di La cena dei
cretini, Francis Veber, un’altra esi-
larante commedia. Pignon (Da-
niel Auteil) è un mediocre impie-
gato che sta per essere licenziato
da una fabbrica che produce pre-
servativi. Giunto al colmo della
disperazione decide di farla finita,
Ma ecco l’idea che lo salverà: l’uo-
mo si finge omosessuale. Licenzia-
re un gay sarebbe «politicamente
scorretto»... E, infatti, la direzio-
ne dell’azienda ritratterà sul suo
licenziamento.

L’apparenza
inganna

tr
am

e

Marco Risi dopo lo sfortunato Ul-
timo capodanno punta su una
commedia on the road. Come sug-
gerisce il titolo le protagoniste so-
no tre donne, anzi tre mogli: Bea-
trice (Francesca D'Aloja) un’ anti-
patica alto borghese, Bianca (Iaia
Forte) una casalinga frustrata e
Billie, giovane «borgatara». Tutte
e tre si ritroveranno in Argentina
alla ricerca dei loro consorti, spari-
ti, guarda caso, dopo la scoperta
di un grosso ammanco nella ban-
ca dove lavoravano insieme.

Pretty
Princess
Una ragazza timida in quel di San
Francisco scopre improvvisamente
di essere una vera principessa, ere-
de alla corona del piccolo principa-
to europeo di Genovia. La sua nuo-
va nonna, la severa regina della fa-
miglia Renaldi l'accompagna verso
il trono impartendole «lezioni di
regalità». Ma c'è di mezzo un amo-
re… Ennesima versione di Cene-
rentola, non a caso Garry Marshall
è il regista di Pretty Woman. La ra-
gazza è Anne Hathaway, nel cast
anche la somma Julie Andrews.

Torna il detective Alex Cross,
che abbiamo conosciuto nel
Collezionista, sempre interpre-
tato da Morgan Freeman.
Stavolta il nostro personaggio
deve occuparsi del rapimento
della figlia di un uomo politi-
co.
Solito thriller torbido e nottur-
no, roba già vista.
Dirige il neozelandese Lee Ta-
mahori (quello di Once Were
Warriors), ormai diventato hol-
lywoodiano a tutti gli effetti.

Il deserto iraniano. Un’urna elet-
torale lanciata dal cielo. Una scru-
tatrice e un soldato a confronto
nel corso di un viaggio alla ricerca
di potenziali elettori.
Divertente e toccante commedia
dell’assurdo firmata dall’iraniano
Babak Payami, regista trentacin-
quenne tornato nel suo paese do-
po aver vissuto a lungo in Cana-
da. Tante risate per riflettere sul
valore della democrazia, ma so-
prattutto sulla condizione delle
donne in Iran.

Dall'omonima pièce di R. W. Fas-
sbinder, Tropfen auf heisse Steine,
un film del francese François Ozon.
Sullo sfondo della Germania degli
anni Settanta, Leopold un cinquan-
tenne uomo d'affari conosce Franz,
un giovane di 19 anni e lo invita da
lui. Ne nasce una appassionata sto-
ria d'amore. Presto, però, il gioco
dei ruoli e della manipolazione si fa
sentire e i due uomini vedranno so-
lo le differenze che li dividono. Ma
l’arrivo improvviso delle rispettive
ex-fidanzate cambierà la situazione.

Cefalonia - Grecia - all’indomani
dell’8 settembre ‘43. Sull’isola che
fu scenario della strage della divi-
sione Aqui, un melodrammone
firmato da John Madden (regista
di Shakespeare in love) che punta
tutto sull’amore. Quello di una
bella isolana (Penelope Cruz) e il
Capitano Corelli (Nicolas Cage).
Tanto folklore, musica di mando-
lino, «sviste» storiche e luoghi co-
muni sugli italiani. Accese le pro-
teste dei nostri reduci della divi-
sione Aqui.

teatri

Tre
mogli

ARIBERTO
Via D. Crespi, 9 - Tel. 02.89400455
Oggi ore 21.00 Adam Family ispirato a Addams Family riduzione di G.
Tronconi regia di di R. Mazzarella in collaborazione con P. Oriani con R.
Mazzarella, D. Ghezzi, P. Carrone, R. Botta, S. Lerpini, N. Pecchioli, A.
Oliveri, V. Tonni, G. Bellavita, P. Oriani

ARSENALE
Via C. Correnti,11 - Tel. 02.8321999
Oggi ore 16.30 Vestire gli ignudi di L. Pirandello regia di A. Raimondi
con M. E. D'Aquino, M. Loreto, R. Magherini, A. Raimondi, C. Liuzzi, V.
Todisco Grande presentato da Comp. Teatro Arsenale

AUDITORIUM SAN FEDELE
Via Hoepli, 5 - Tel. 02.86352230
Domani ore 10.30 e ore 21.00 Aaighh! di C. Galbiati regia di C. Galbiati
con I. Luginbuhl, S. Mariani, T. Beck, J. Moraro, M. Mercay

CARCANO
Corso di Porta Romana, 63 - Tel. 02.55181377
Oggi ore 15.30 Sarto per signora di G. Feydeau con A. Salines, S. De
Santis, D. De Toni, R. Della Casa, A. Conte presentato da Ente Teatro
Cronaca

CENTRO CULTURALE ROSETUM
Via Pisanello, 1
Oggi ore 17.30 ingresso libero Manifestazione culturale celebrativa di
Suor Enrichetta Alfieri testi di Lea Bossi, musica di Zely Bossi

CIAK - LE MARMOTTE
Via Sangallo, 33 - Tel. 02.76110093
Domani ore 21.00 Franco Califano in concerto

CRT-SALONE
Via Ulisse Dini, 7 - Tel. 02.89011644
Riposo

CRT-TEATRO DELL'ARTE
Viale Alemagna, 6 - Tel. 02.89011644
Martedì 4 dicembre ore 20.30 Absolute Zero coreografia S. Teshigawara
con S. Teshigawara

FILODRAMMATICI
Via Filodrammatici, 1 - Tel. 02.8693659
Oggi ore 16.00 Caligola di A. Camus regia di C. D'Elia con C. D'Elia, E.
Alexander, S. Da Ru, R. Recchia, G. Rossi, C. Villa presentato da Teatri
Possibili

FRANCO PARENTI
Via Pierlombardo, 14 - Tel. 02.55184075
Sala Grande: oggi ore 16.00 La Moscheta di A. Beolco (detto il Ruzante)
regia di C. Longhi con F. Branciaroli, P. Bessegato, V. Pornaro, A.
Zanoletti
Fatsweb Foyer: mercoledì 5 dicembre dalle ore 19.00 alle ore 24.00
Milano, le acque dell'incontro festa teatrale
Spazio Nuovo: Riposo
Spazio Pirelli Giovani: oggi ore 17.00 Piacere divino di J. Pierre Coffe
con e diretto da A. Nogara

GRECO
Piazza Greco, 11 - Tel. 02.6692456
Oggi ore 21.15 Letto con vista liberamente tratto da Circostanze fortuna-
te di S. Mrozek regia di Toni Caroppi

INTEATRO SMERALDO
Piazza XXV Aprile, 10 - Tel. 02.29006767
Oggi ore 16.00 ... e mi ritorni in mente di R. Giordano, J. Calà, F.
Bellomo regia di R. Giordano con J. Calà, M. Miconi

LG PALACE

Via Palatucci
Oggi ore 20.45 L'avaro di Moliere regia di J. Savary con S. Marchini, A.
Haber

LIBERO
Via Savona, 10 - Tel. 02.8323264
Oggi ore 16.00 L'ultimo nastro di Krapp di S. Beckett regia di Y. Taki con
G. Brambilla presentato da Teatro dell'Arcipelago

LITTA
Corso Magenta, 24 - Tel. 02.86454545
Oggi ore 16.00 La Locandiera di C. Goldoni regia di A. Syxty con R.
Boscolo (Mirandolina), G. Callegaro (il Cavaliere di Ripafratta), F. P.
Cosenza (il Conte di Alba Fiorita), M. Desinan (Servitore del Cavaliere),
M. Faggiani (Dejanira, comica), N. Jonhson (Ortensia, comica), G. Ratti
(il Marchese di Forlipopoli), P. Scheriani (Fabrizio, cameriere di Locan-
da) presentato da Compagnia Stabile Teatro Litta
Oggi ore 22.00 Musicalmente scorretto ministoria della canzone d'auto-
re italiana ideazione di G. Monti regia di C. C. Capelli presentato da Teatro
Litta e Fort Alamo
Oggi ore 11.00 Sisupala di Brunotti e Corona regia di R. Corona con B.
Brunotti

MANZONI
Via Manzoni, 42 - Tel. 02.76000231-76001285
Oggi ore 15.30 Do you like Las Vegas ? commedia con musiche di F. D.
Gilroy versione italiana di N. Marino regia di P. Rossi Gastaldi con J.
Dorelli, J. Steffan, P. Senarica presentato da Plexus T

NUOVO
P.zza San Babila - Tel. 02.781219
Oggi ore 16.00 La piccola bottega degli orrori H. Ashman regia di S.
Marconi con R. Casale, M. Frattini, C. Reali

NUOVO PICCOLO TEATRO (TEATRO GIORGIO STREHLER)
Largo Greppi, 1 - Tel. 02.723331
Oggi ore 10.30-20.30 Festival dei Bambini con Universi Sensibili, Tea-
tro Gioco Vita, Bufaplanetes, Fiabe Brasiliane, Zouff, Lucio Dalla, inoltre
laboratori, proiezioni, incontri, animazione e attività a sorpresa

OLMETTO
Via Olmetto, 8a - Tel. 02.875185-86453554
Oggi ore 16.00 Il Maleficio della farfalla di F. Garcia Lorca regia di E.
De' Giorgi con A. Farenga, E. Ratti, G. Lamanna, S. Pepe, V. Veronese, M.
Brigida presentato da Associazione Teatrale Duende

ORIONE
Via Fezzan 1 ang. v.le Caterina da Forlì - Tel. 02.4294437
Riposo

OSCAR
Via Lattanzio, 58 - Tel. 02.55184465
Oggi ore 18.00 Un uomo solo al comando di A. Bianchi Rizzi regia di M.
Rampoldi con C. Todeschi, S. Togni, G. Gobbi, G. Machelli, N. Bonati
presentato da Teatro Cultura Produzioni

OUT OFF
Via Dupré, 4 - Tel. 02.39262282
Martedì 4 dicembre ore 21.00 Astratta commedia di P. Ferrari regia di C.
Accordino con C. Accordino, T. Amadio, S. Armetano, A. Conte, S. Villa

PAOLO GRASSI - PICCOLO TEATRO
Via Rovello, 2 - Tel. 02.723331
Riposo

SALA FONTANA
Via Boltraffio, 21 - Tel. 02.6886314
Oggi ore 21.00 Rosencrantz e Guilderstern sono morti di T. Stoppard
regia di L. Quintavalle e B. Stori con S. Braschi, C. Ottolini, F. Palmieri
Oggi ore 16.00 Appunto di e con C. Cremonesi e D. Baldi

SAN BABILA
Corso Venezia, 2/A - Tel. 02.76002985
Oggi ore 15.30 Una giornata particolare di E. Scola, R. Maccari, G.
Fantoni regia di M. Bernardi con P. Milani, C. Simoni presentato da
Teatro Stabile di Bolzano

SPAZIO TEATRO DELLA MEMORIA
Via Cucchiari, 4 - Tel. 02.313663
Oggi ore 21.00 L'amore è cieco... e altre storie rassegna «Allegro,
comico, d'un tratto romantico» di P. B. Bertoli con M. Chianese, P. della
Pasqua
Oggi ore 15.30 e 17.00 L'isola delle lucciole teatro di narrazione e
figura

TEATRIDITHALIA - TEATRO DI PORTAROMANA
Corso di Porta Romana, 124 - Tel. 02.58315896
Oggi ore 16.00 Chi ruba un piede è fortunato in amore di D. Fo regia di
A. Taddei con A. Cremona, C. Frontini, A. Genovesi, S. Mascherpa, G.
Palladino, L. Toracca, B. Viola, D. Zuin presentato da Teatridithalia

TEATRIDITHALIA - TEATRO ELFO
Via Ciro Menotti, 11 - Tel. 02.76110007
Oggi ore 16.00 Zoo di vetro di T. Williams regia di F. Bruni con I.
Marinelli, E. Russo, A. Gattinoni, O. Cinque presentato da Teatridithalia

TEATRO DELLA 14EMA
Via Oglio, 18 - Tel. 02.55211300
Oggi ore 15.30 Mej perdell che trovall! di e diretto da R. Silveri con P.
Mazzarella, R. Silveri, C. Bergonzi, A. Testa, B. Mazzarella

TEATRO DELLE MARIONETTE
Via Degli Olivetani, 3 - Tel. 02.4694440
Oggi ore 15.00 e 17.30 Le avventure di Pinocchio di C. Collodi con la
compagnia di attori e marionette di G. e C. Colla

TEATRO SAN GIUSEPPE
Via Redi, 21 - Tel. 02.56.94.444
Oggi ore 15.00 Una parete tra me e te di R. Zago regia di M. Faracci con
G. Paini, F. Caputo, W. Locati, M. Cirino, E. Mazzola

TEATRO STUDIO
Via Rivoli, 6 - Tel. 02.723331
Oggi dalle ore 10.30 Un modo di figure d'ombra mostra interattiva a
cura di Teatro Gioco Vita presentato da Festival dei Bambini

VENTAGLIO NAZIONALE MILANO-MUSICAL
Piazza Piemonte, 12 - Tel. 02.48007700
Oggi ore 16.00 La febbre del sabato sera regia di M. Romeo Piparo con
S. Torkia, B. Simon presentato da Planet Musical

VERDI
Via Pastrengo, 16 - Tel. 02.6071695
Oggi ore 21.00 Lo Show Stragicomico! drammaturgia di R. Ciaravino
con R. Ciavarino, M. Facheris, S. Gallerano; musicisti: C. Pellegrinelli, M.
Vescovi, D. Biscione, C. Buffa, A. Vallin presentato da Dionisi Compagnia
Teatrale

Musica  
ALLA SCALA
Piazza della Scala - Tel. 02.72003744
Inaugurazione della Stagione d'Opera e Balletto 2001/2002: venerdì 7
dicembre ore 18.00 fuori abb. Otello

AUDITORIUM DI MILANO
L.go Gustav Mahler - Tel. 02.83.38.92.01.202.203
Oggi ore 11.00 Concerti da Camera musiche di Mahler Dir. R. Chailly,
Dir. del coro R. Gandolfi con il Coro Sinfonico di Milano Giuseppe Verdi,
Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi

Il voto
è segreto

BIASSONO
CINE TEATRO S. MARIA
Via Segramora, 15 Tel. 039.275.56.27
254 posti The score

poliziesco di F. Oz, con R. De Niro, M. Brando, E. Norton, A. Bassett
16,30-21,15

BINASCO
S. LUIGI
Largo Loriga, 1
210 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
21,15

BOLLATE
SPLENDOR
P.zza S. Martino, 5 Tel. 02.35.02.379
700 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freeman, R. Zellweger
14,30-16,45-21,15

BOLLATE - CASCINA DEL SOLE
AUDITORIUM
Via Battisti, 14 Tel. 02.35.13.15.3

Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy

BRESSO
S. GIUSEPPE
Via Isimbardi, 30 Tel. 02.66.50.24.94
424 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
15,00-17,30

BRUGHERIO
S. GIUSEPPE
Via Italia, 68 Tel. 039.87.01.81
700 posti Spettacolo teatrale

16,00
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
21,00

CANEGRATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Volontari della Libertà, 3 Tel. 0331.40.34.62

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
16,30-21,00 (£ 8.000)

CARATE BRIANZA
L'AGORA'
Via A. Colombo, 2 Tel. 0362.90.00.22
603 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,00-17,00-21,15

CARUGATE
DON BOSCO
Via Pio XI, 36 Tel. 02.92.54.499
432 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
16,30-21,00

CASSANO D'ADDA
ALEXANDRA
Via Divona, 33 Tel. 0363.61.236
510 posti Il destino di un cavaliere

avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy

CASSINA DE' PECCHI
CINEMA ORATORIO
Via C. Ferrari, 2 Tel. 02.95.29.200
412 posti Concerto

17,00
CERNUSCO S. NAVIGLIO
AGORA'
Via Marcelline, 37 Tel. 02.92.45.343
392 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,00-17,00
Viaggio a Kandahar
drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
21,15

MIGNON
Via G. Verdi, 38/d Tel. 02.92.11.30.66
330 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
15,00-17,30-21,00

CESANO BOSCONE
CRISTALLO
Via Pogliani, 7/a Tel. 02.45.80.242
550 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,00-17,10-19,10-21,15 (£ 12.000)

CESANO MADERNO
EXCELSIOR
Via S.Carlo, 20 Tel. 0362.54.10.28
645 posti Il mandolino del capitano Corelli

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
14,30-16,40-21,00

CINISELLO BALSAMO
MARCONI
Via Libertà, 108 Tel. 02.66.01.55.60
584 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
14,45-17,15-19,45-22,30 (£ 12.000)

PAX
Via Fiume, 19 Tel. 02.66.00.102
498 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
16,30-21,00

COLOGNO MONZESE
CINE TEATRO SAN MARCO
Via Don P. Giudici 19/21

Jurassic Park III
avventura di J. Johnston, con S. Neill, T. Leoni, W. H. Macy
16,30

CINETEATRO
Via Volta Tel. 02.25.30.82.92
300 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,00-17,30-20,00 (£ 10.000)
La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
22,30 (£ 10.000)

CONCOREZZO
S. LUIGI
Via De Giorgi, 56 Tel. 039.60.40.948
860 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
17,00-19,15-21,30

CORNAREDO
MIGNON
Via M. di Belfiore, 25 Tel. 02.93.64.79.94

Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
16,00

CORSICO
SAN LUIGI
Via Dante, 3 Tel. 02.44.71.403
205 posti Il mandolino del capitano Corelli

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt

CUSANO MILANINO
SAN GIOVANNI BOSCO
Via Lauro, 2 Tel. 02.61.33.577
350 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00-17,30-21,00

DESIO
CINEMA TEATRO IL CENTRO
Via Conciliazione, 17 Tel. 0362.62.62.66
470 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
15,00-16,45-18,30-21,30

GARBAGNATE
AUDITORIUM S. LUIGI
Via Vismara, 2 Tel. 02.99.59.403
238 posti Belfagor - Il fantasma del Louvre

thriller di J. P. Salomé, con S. Marceau, M. Serrault, F. Diefenthal
15,00-17,00-21,15

ITALIA
Via Varese, 29 Tel. 02.99.56.978

Sala riservata
GORGONZOLA

SALA ARGENTIA
Via Matteotti, 30 Tel. 02.95.30.06.16
728 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,30-18,00-21,00

LEGNANO
GALLERIA
P.zza S. Magno Tel. 0331.54.78.65
1377 posti Compagnie pericolose

commedia di B. Koppelman, D. Levien, con V. Diesel, B. Pepper, S.
Green
16,30-18,30-20,30-22,30

GOLDEN
Via M. Venegoni, 112 Tel. 0331.59.22.10
448 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant

MIGNON
Via Palestro, 23 Tel. 0331.54.75.27
245 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
15,30-17,50-20,10-22,30

SALA RATTI
C.so Magenta, 9 Tel. 0331.54.62.91
175 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
15,30-18,00-20,15-22,20

TEATRO LEGNANO
Piazza IV Novembre, 3 Tel. 0331.54.75.29
700 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne

LENTATE SUL SEVESO
CINEMA S. ANGELO
Via Garibaldi, 49 Tel. 0362.56.24.99

Riposo
LISSONE

EXCELSIOR
Via Don C. Colnaghi, 3 Tel. 039.24.57.233

Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
14,30-16,45-19,00-21,15

LODI
DEL VIALE
Viale Rimembranze, 10 Tel. 0371.42.60.28
483 posti L'uomo che non c'era

commedia di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
15,00-17,30-20,00-22,30

FANFULLA
Viale Pavia, 4 Tel. 0371.30.740

Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,30-17,45-20,00-22,30

MARZANI
Via Gaffurio, 38 Tel. 0371.42.33.28
590 posti Magic Numbers - Numeri magici

commedia di N. Ephron, con J. Travolta, L. Kudrow, T. Roth
16,00-18,10-20,10-22,30

MODERNO MULTISALA
Corso Adda, 97 Tel. 0371.42.00.17
sala 1 Rock Star

commedia di S. Herek, con M. Wahlberg, J. Aniston
16,00-18,10-20,15-22,30

sala 2 Compagnie pericolose
commedia di B. Koppelman, D. Levien, con V. Diesel, B. Pepper, S.
Green
16,15-18,15-20,20-22,30

MACHERIO
PAX
Via Milano, 15 Tel. 0347.087.34.44
300 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
16,00
Save the last dance
commedia di T. Carter, con J. Stiles, S. P. Thomas, T. Kinney
21,00

MAGENTA
CENTRALE
P.zza V. Veneto, 1/3 Tel. 02.97.29.85.60

Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne

CINEMATEATRO NUOVO
Via S. Martino, 19 Tel. 02.97.29.13.37
361 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
17,00-19,00-21,15

MELZO
ARCADIA MULTIPLEX
Via M. della Libertà Tel. 02.95.41.64.44

Apocalypse Now Redux
guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall
Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
Bandits
commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
Kiss of the dragon
azione di C. Nahon, con J. Li, B. Fonda
L'uomo che non c'era
commedia di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
Training day
drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes

MEZZAGO
BLOOM
Via Curiel, 39 Tel. 039.62.38.53
500 posti Shrek

animazione di A. Adamson, V. Jenson
16,00-17,30
Yi Yi e uno... e due...
drammatico di E. Yang, con I. Ogata, Wu Nianzhen
21,30

MONZA
APOLLO
Via Lecco, 92 Tel. 039.36.26.49
500 posti L'apparenza inganna

commedia di F. Veber, con D. Auteuil, G. Depardieu, T. Lhermitte
15,15-17,30-20,10-22,30

ASTRA
Via Manzoni, 23 Tel. 039.32.31.90
700 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,45-16,40-18,30-20,30-22,40

CAPITOL
Via A. Pennati, 10 Tel. 039.32.42.72
850 posti Training day

drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

CENTRALE
P.zza S. Paolo, 5 Tel. 039.32.27.46
590 posti L'uomo che non c'era

commedia di J. Coen, con B. B. Thornton, F. McDormand, J.
Gandolfini
15,30-17,40-20,00-22,30

MAESTOSO
Via S. Andrea, 23 Tel. 039.38.05.12
798 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 13.000)

METROPOL MULTISALA
Via Cavallotti, 124 Tel. 039.74.01.28 Pren. 039.74.25.63
557 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,15-17,40-20,15-22,40

270 posti Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
15,15-17,40-20,15-22,40

270 posti Bandits
commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
15,00-17,30-20,05-22,30

TEODOLINDA MULTISALA
Via Cortelonga, 4 Tel. 039.32.37.88
550 posti Original sin

thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
15,10-17,40-20,10-22,30 (£ 13.000)

157 posti Magic Numbers - Numeri magici
commedia di N. Ephron, con J. Travolta, L. Kudrow, T. Roth
15,00-17,30-20,00-22,40 (£ 13.000)

TRIANTE
Via Duca d'Aosta, 8 Tel. 039.74.80.81

Riposo
MOTTA VISCONTI

CINEMA TEATRO ARCOBALENO
Via S. Luigi Tel. 02.90.00.76.91

Pretty Princess
commedia di G. Marshall, con J. Andrews, A. Hathaway, H. Elizondo
16,00
La promessa
drammatico di S. Penn, con J. Nicholson, A. Eckhart, H. Mirren, V.
Redgrave
21,15

NOVATE MILANESE
NUOVO
Via Cascina del Sole, 26 Tel. 02.35.41.641
498 posti Spettacolo teatrale

15,30
OPERA
EDUARDO
Via Giovanni XXIII, 5/f Tel. 02.57.60.38.81
276 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
14,30-17,00-21,15

PADERNO
MANZONI
Via Manzoni, 19 Tel. 02.91.81.93.4
560 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
15,00-17,30-20,15-22,30

METROPOLIS MULTISALA
Via Oslavia, 8 Tel. 02.91.89.181
285 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00-17,30-20,15-22,30

180 posti Santa Maradona
commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

PESCHIERA
DE SICA
Via D.Sturzo, 2 Tel. 02.55.30.00.86
403 posti Viaggio a Kandahar

drammatico di M. Makhmalbaf, con N. Pazira, H. Tantai, S. Teymouri
15,00-17,30-20,00-22,30

PIEVE FISSIRAGA
CINELANDIA MULTIPLEX
SS. n. 235 Tel. 0371.23.70.12

Kiss of the dragon
azione di C. Nahon, con J. Li, B. Fonda
15,15-17,40-20,20-22,40
Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
14,45-17,30-20,10-22,45
Compagnie pericolose
commedia di B. Koppelman, D. Levien, con V. Diesel, B. Pepper, S.
Green
15,20-17,35-20,20-22,30
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,20-17,20
Angel eyes - Occhi d'angelo
drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga
20,25-22,45
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,20-17,40-20,35-22,50
Indiavolato
commedia di H. Ramis, con B. Fraser, E. Hurley, F. O'Connor
15,15
Bandits
commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
17,20-20,05-22,40

PIOLTELLO
KINEPOLIS
Via S. Francesco, 33 Tel. 02/92.44.36.1

Malefemmene
drammatico di F. Conversi, con G. Mezzogiorno, A. Molina
14,30-17,30-20,30-22,50
Training day
drammatico di A. Fuqua, con D. Washington, E. Hawke, T. Berenger
14,30-17,00-20,00-22,30
Il diario di Bridget Jones
commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
14,30-17,30-20,30-22,50
Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
14,30-17,00-20,00-22,30
Bandits
commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
14,30-17,00-20,00-22,30
Osmosis Jones
commedia di B. Farrelly, P. Farrelly, con B. Murray, C. Rock, M.
Shannon
14,30-17,00-18,45
Apocalypse Now Redux
guerra di F. F. Coppola, con M. Sheen, M. Brando, R. Duvall
21,00
Compagnie pericolose
commedia di B. Koppelman, D. Levien, con V. Diesel, B. Pepper, S.
Green
14,30-17,30-20,30-22,50
Il destino di un cavaliere
avventura di B. Helgeland, con H. Ledger, R. Sewell, M. Addy
14,30-17,00-20,00-22,30
Kiss of the dragon
azione di C. Nahon, con J. Li, B. Fonda
14,30-17,30-20,30-22,50
Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
14,30-17,00
Angel eyes - Occhi d'angelo
drammatico di L. Mandoki, con J. Lopez, J. Caviezel, S. Braga
20,00-22,30
Glitter - Quando nasce una star
musicale di V. Curtis-Hall, con M. Carey, E. Benet, K. Thrash
14,30-17,30-20,30-22,50
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
14,30-20,00
Original sin
thriller di M. Cristofer, con A. Banderas, A. Jolie, T. Jane
17,00-22,30
Assolutamente famosi!
commedia di D. Deruddere, con J. De Pauw, E. van der Gucht
14,30-17,30-20,30-22,50
American Pie 2
commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
14,30-17,30-20,30-22,50

RHO

CAPITOL
Via Martinelli, 55 Tel. 02.93.02.420
650 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,00-17,00 (£ 10.000)
Vajont
drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
20,00-22,30 (£ 10.000)

ROXY
Via Garibaldi, 92 Tel. 02.93.03.571
724 posti Santa Maradona

commedia di M. Ponti, con S. Accorsi, A. Caprioli, M. Tayde
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (£ 10.000)

ROBECCO SUL NAVIGLIO
AGORA'
P.zza XXI Luglio, 29 Tel. 02.94.97.50.21

Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
17,00-21,15

RONCO BRIANTINO
PIO XII
Via della Parrocchia, 39 Tel. 039.60.79.921

Moulin Rouge!
commedia di B. Luhrmann, con N. Kidman, J. Leguizamo, E.
McGregor
15,30-21,00

ROZZANO
FELLINI
V.le Lombardia, 53 Tel. 02.57.50.19.23
528 posti American Pie 2

commedia di J. B. Rogers, con J. Biggs, S. Elizabeth, C. Klein
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

SAN DONATO MILANESE
TROISI
Piazza G. Dalla Chiesa Tel. 02.55.60.42.25
405 posti Il diario di Bridget Jones

commedia di S. Maguire, con R. Zellweger, C. Firth, H. Grant
15,00-17,30-20,00-22,30

SAN GIULIANO
ARISTON
via Matteotti, 42 Tel. 02.98.46.496
422 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00-17,30-20,00-22,30

SEREGNO
ROMA
Via Umberto I, 14 Tel. 0362.23.13.85
320 posti A.I. - Intelligenza Artificiale

fantascienza di S. Spielberg, con H. J. Osment, J. Law, F. O'Connor
15,00-18,00-21,00

S. ROCCO
Via Cavour, 83 Tel. 0362.23.05.55
773 posti Vajont

drammatico di R. Martinelli, con M. Serrault, D. Auteil, L. Morante, L.
Gullotta
15,00-17,30-20,00-22,30

SESTO SAN GIOVANNI
APOLLO
Via Marelli, 158 Tel. 02.24.81.291
597 posti Rock Star

commedia di S. Herek, con M. Wahlberg, J. Aniston
15,50-18,00-20,10-22,30 (£ 12.000)

CORALLO
Via XXIV Maggio, 87 Tel. 02.22.47.39.39
600 posti Il mandolino del capitano Corelli

drammatico di J. Madden, con P. Cruz, N. Cage, J. Hurt
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 12.000)

DANTE
Via Falck, 13 Tel. 02.22.47.08.78
560 posti Magic Numbers - Numeri magici

commedia di N. Ephron, con J. Travolta, L. Kudrow, T. Roth
14,40-16,30-18,30--20,30-22,30 (£ 12.000)

ELENA
Via San Martino, 1 Tel. 02.24.80.707
960 posti Il patto dei lupi

azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
14,45-17,15-19,45-22,30 (£ 12.000)

MANZONI
P.zza Petazzi, 18 Tel. 02.24.21.603
605 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
15,00-17,30-20,00-22,30 (£ 11.000)

RONDINELLA
Viale Matteotti, 425 Tel. 02.22.47.81.83
571 posti Betty Love

commedia di N. LaBute, con M. Freeman, R. Zellweger
16,05-18,15-20,15-22,30 (£ 12.000)

SETTIMO MILANESE
AUDITORIUM
Via Grandi, 4 Tel. 02.32.82.992
180 posti Nella morsa del ragno

thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
15,00-17,30-20,15-22,30

SOVICO
NUOVO
Via Baracca, 22/24 Tel. 039.20.14.667
420 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
14,30-16,30
Nella morsa del ragno
thriller di L. Tamahori, con M. Freeman, M. Potter, M. Wincott
21,15

TREZZO SULL'ADDA
KING
Via Brasca, 1 Tel. 02.90.90.254
900 posti Bandits

commedia di B. Levinson, con B. Willis, C. Blanchett
100 posti Come cani & gatti

commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne

VILLASANTA
ASTROLABIO
Via Mameli, 8

Come cani & gatti
commedia di L. Guterman, con J. Goldblum, E. Perkins, M. Margolyes
15,30
Ravanello pallido
commedia di G. Costantino, con L. Littizzetto, M. Venturiello, G. Barra
21,00

VIMERCATE
CAPITOL MULTISALA
Via Garibaldi, 24 Tel. 039.66.80.13

Riposo
Riposo

VITTUONE
CINEMA TEATRO TRESARTES
Piazza Italia, 5

Il patto dei lupi
azione di C. Gans, con S. Le Bihan, V. Cassel, E. Dequenne
15,00-17,30-20,00-22,30

Nella morsa
del ragno

Il mandolino
del capitano Corelli

Gocce d’acqua
su pietre roventi
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Canale5 9.30
COME TI AMMAZZO UN KILLER
Regia di Michael Ritchie - con Walter Mat-
thau, Robin Williams, Jerry Reed. Usa
1983. 102 minuti. Commedia.

Due disoccupati sventano una
rapina messa in atto da un kil-
ler professionista senza clienti,
ma da quel momento per loro
comincia un incubo, perché il
killer vuole eliminarli per farli
tacere. Si rifugiano sulle monta-
gne, unendosi ad un gruppo di
fanatici dei corsi di sopravviven-
za; ma vengono rintracciati dal
killer...

Raitre 23.05
L’ELMO DI SCIPIO - QUALCOSA È
CAMBIATO
Regia di Andrea Salvadore - Conduce Enri-
co Deaglio

È un viaggio in quattro puntate
attraverso l'Italia per capire co-
me, dopo l'11 settembre, il paese
è cambiato e come vivono gli
italiani questo periodo di guer-
ra. La prima puntata è il raccon-
to dei grandi movimenti che
hanno preceduto e seguito il crol-
lo delle Torri Gemelle. Dalla
gente che fugge sul ponte di Broo-
klyn ai no-global.

Rete4 20.35
NEL CENTRO DEL MIRINO
Regia di Wolfgang Peterson - con Clint
Eastwood, John Malkovich, Rene Russo.
Usa 1993. 123 minuti. Thriller.

Frank era una delle guardie del
corpo di Kennedy con un pesan-
te senso di colpa: se la pallottola
avesse colpito lui il presidente si
sarebbe salvato. Adesso fa anco-
ra parte della scorta presidenzia-
le e in occasione di un attentato
organizzato da uno psicopatico
si mette sulla traiettoria e si
prende il proiettile...ma ha il
giubbotto.

Tele+Bianco 22.30
DOC REPORTAGE - MEZZANOTTE E
CINQUE A BHOPAL
Di Larry Levene e Gerardo Olivares. Spa-
gna 2001. 52 minuti. Documentario

Reportage tratto dall’omonimo
libro di Dominique Lapierre e
Javier Moro, che ricostruisce la
più grande catastrofe industria-
le della storia. Un impressionan-
te nube diu gas tossico fuoriesce
da una fabbrica americana di
pesticidi causando trentamila
morti e cinquecentomila intossi-
cati. Diciassette anni dopo guisti-
zia non è stata ancora fatta.

così così

da vedere

da evitare

da non perdere

L' Italia è interessata da un flusso di correnti di aria fresca continentale, che si
mostra moderatamente instabile sulle regioni del medio versante adriatico ed
al meridione.

Nord: poco nuvoloso. Foschie e banchi di nebbia soprattut-
to nelle zone pianeggianti. Centro e sulla Sardegna: sul
settore tirrenico poco nuvoloso. Parzialmente nuvoloso
sulle regioni adriatiche. Sud e Sicilia: poco nuvoloso .

Nord: poco nuvoloso con addensamenti stratiformi sulle
regioni occidentali . Centro e in Sardegna: sereno o poco
nuvoloso . Sud e sulla Sicilia: poco nuvoloso con addensa-
menti stratiformi su Puglia, Basilicata e Calabria .

BOLZANO 2 7 VERONA 2 6 AOSTA 2 7

TRIESTE 6 10 VENEZIA 6 8 MILANO 2 9

TORINO 3 9 MONDOVÌ 4 7 CUNEO 2 6

GENOVA 8 12 IMPERIA 11 16 BOLOGNA 2 3

FIRENZE 4 13 PISA 6 10 ANCONA 3 10

PERUGIA 7 10 PESCARA 5 11 L’AQUILA -3 7

ROMA 6 12 CAMPOBASSO 2 3 BARI 7 10

NAPOLI 6 12 POTENZA 3 8 S. M. DI LEUCA 5 9

R. CALABRIA 13 15 PALERMO 15 15 MESSINA 14 15

CATANIA 11 19 CAGLIARI 13 17 ALGHERO 9 18

HELSINKI -4 -1 OSLO 0 0 STOCCOLMA 3 4

COPENAGHEN 2 4 MOSCA -9 -8 BERLINO -1 4

VARSAVIA -3 0 LONDRA 13 15 BRUXELLES 13 13

BONN 10 12 FRANCOFORTE 9 9 PARIGI 12 13

VIENNA -1 4 MONACO 5 7 ZURIGO 7 8

GINEVRA 7 8 BELGRADO -1 2 PRAGA -2 3

BARCELLONA 8 15 ISTANBUL 6 7 MADRID -1 9

LISBONA 12 14 ATENE 7 14 AMSTERDAM 12 12

ALGERI 4 18 MALTA 14 17 BUCAREST -3 3

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.35 IL MEDICO DI CAMPAGNA.
Telefilm. “Una proposta allettante”.
Con Christian Quadflieg, Gila Von
Weitershausen, Hendrix Martz
7.30 L’ALBERO AZZURRO. Rubrica
“Si va in città”. Regia di Fosco Biasotto
8.00 LA BANDA DELLO ZECCHINO.
Contenitore. Conducono Annalisa
Mandolini, Ettore Bassi. 
Regia di Furio Angiolella. 
All’interno: Simpatiche canaglie.
Telefilm. “Follie 1938”
10.00 LINEA VERDE - ORIZZONTI.
Rubrica. Conduce Gian Stefano Spoto.
Regia di Marco Aureli
10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica
“Settimanale di comunicazione religio-
sa”. Conduce Lorena Bianchetti. 
Regia di Marco Brigliadori. 
A cura di Laura Misiti. All’interno: 10.55
SANTA MESSA DALLA CATTEDRALE DI
POTENZA.
Regia di Ciro Sarnaro
12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 
12.20 LINEA VERDE - IN DIRETTA
DALLA NATURA. Rubrica.
Conduce Fabrizio Del Noce. 
Regia di Claudio Giusti
13.30 TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 DOM & NIKA IN. Contenitore.
Conduce Carlo Conti. Con Mara Venier,
Ela Weber, Antonella Clerici. Regia di
Jocelyn. All’interno: 17.00 Tg 1. Notiziario
18.10 RAI SPORT 90° MINUTO.
Rubrica. Conduce Fabrizio Maffei

6.35 L’AVVOCATO RISPONDE. Rubrica
6.40 ANIMA. Rubrica
7.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
7.05 MATTINA IN FAMIGLIA. Varietà.
All’interno: 8.00 Tg 2 - Mattina.
Notiziario
9.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
9.30 TG 2 - MATTINA L.I.S..
Notiziario
10.00 TG 2 - MATTINA. Notiziario
10.05 DISNEY CLUB. 
Contenitore
11.30 MEZZOGIORNO IN FAMIGLIA.
Varietà
13.00 TG 2 - GIORNO. Notiziario
13.25 TG 2 - MOTORI. Rubrica
13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO.
Varietà
14.55 QUELLI CHE... IL CALCIO.
Varietà
17.10 RAI SPORT STADIO SPRINT.
Rubrica
18.00 TG 2 DOSSIER. Attualità
18.50 TG 2 EAT PARADE. Rubrica
19.00 SENTINEL. Telefilm. 
“Il raduno”

6.00 FUORI ORARIO. 
8.30 ATLETICA. LEGGERA.
MARATONA DI MILANO. 
11.15 TG 3 EUROPA. Rubrica.
A cura di Giovanna Milella e Grazia Coccia
12.00 TELECAMERE. Rubrica.
Conduce Anna La Rosa. 
Regia di Fabrizio Borelli
12.35 LA MUSICA DI RAITRE.
Musicale. Regia di Paola Longobardo. 
Di Ninì Perno. All’interno: SINFONIA N.
4 IN FA MINORE OP.36. Musica.
Conduce Aleksandr Lazarev. Con Con
l’Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai.
Di P.I. Caikosvskij
13.20 PASSEPARTOUT. Rubrica.
Con Philippe Daverio. 
Regia di Mauro Raponi
13.55 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
14.00 TG 3. Notiziario
14.30 ALLE FALDE DEL
KILIMANGIARO. Rubrica.
Conduce Licia Colò.
Regia di Alfredo Franco. 
A cura di Francesca Ciulla
18.00 PER UN PUGNO DI LIBRI. Gioco.
Conduce Neri Marcoré.
Con Piero Dorfles. 
Regia di Igor Skofic
19.00 TG 3. Notiziario

6.00 MAPPAMONDO. Documentario.
Conduce Antonella Appiano. (R)
6.15 HILL STREET GIORNO E NOTTE.
Telefilm. “L’altra faccia della solitudine”
7.10 QUINCY. Telefilm. 
“Il tocco della morte”
8.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
Attualità. (R)
8.30 DOMENICA IN CONCERTO.
Musicale
9.30 ANTEPRIMA LA DOMENICA DEL
VILLAGGIO. Show
10.00 S. MESSA. 
10.45 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO.
1ª PARTE. Show
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE. Notiziario
11.40 LA DOMENICA DEL VILLAGGIO.
2ª PARTE. Show
12.30 MELAVERDE. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE. Notiziario
14.00 PARLAMENTO IN. Attualità
14.40 LO SPETTACOLO CONTINUA -
SPECIALE FREDDIE MERCURY. Musicale
15.10 OBIETTIVO MORTALE. 
Film (USA, 1982). Con Sean Connery,
John Saxon, Katharine Ross, Henry
Silva. All’interno: 15.50 Meteo
17.05 HUNTER. Telefilm. 
“Dialogo fra sordi”
18.30 COLOMBO. Telefilm. 
“Un delitto pilotato”
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Notiziario. All’interno: 19.24 Meteo.
Previsioni del tempo
19.35 COLOMBO. Telefilm. 
“Un delitto pilotato”

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Notiziario
7.55 TRAFFICO / METEO 5. 
Previsioni del tempo
8.00 TG 5 - MATTINA. Notiziario
8.45 LE FRONTIERE DELLO SPIRITO.
Rubrica. A cura di Monsignor Ravasi e
Maria Cecilia Sangiorgi
9.30 COME TI AMMAZZO UN KILLER.
Film (USA, 1982). Con Robin Williams,
Walter Matthau, Jerry Reed, James
Wainwright. Regia di Michael Ritchie.
All’interno: Meteo 5. Previsioni del tempo
11.15 ASPETTANDO ALICE NEL PAESE
DELLE MERAVIGLIE. Speciale
11.20 SETTIMO CIELO. Telefilm. 
“Festa d’addio”
12.20 ASPETTANDO ALICE NEL PAESE
DELLE MERAVIGLIE. Speciale
12.25 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
13.00 TG 5. Notiziario
13.35 BUONA DOMENICA. Show.
Conduce Maurizio Costanzo. 
Con Claudio Lippi, Luca Laurenti, 
Laura Freddi, Orietta Berti. 
Regia di Roberto Cenci. 
All’interno: 18.00 Grande Fratello. 
Real Tv. “Riassunto della settimana”
18.30 GRANDE FRATELLO. Real Tv

11.30 PICCOLI BRIVIDI. Telefilm. 
“La sfera di cristallo”
12.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation comedy. “Principe al tramonto”.
Con Will Smith
12.35 STUDIO APERTO. Notiziario
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO.
Rubrica. Conduce Alberto Brandi,Max
Pisu. Con Federica Fontana. 
Regia di Andrea Sanna
13.35 LE ULTIME DAI CAMPI. Rubrica
13.40 LUPIN: UNA CASCATA DI 
DIAMANTI. Film Tv (Giappone, 1996)
15.40 BIG. Film (USA, 1988). 
Con Tom Hanks, Robert Loggia,
Elizabeth Perkins. Regia di Penny
Marshall
17.40 BUFFY. Telefilm. “Passioni”. Con
Sarah Michelle Gellar, Nicholas Brendon,
Anthony S. Head
18.30 STUDIO APERTO. Notiziario
19.00 HAPPY DAYS. Telefilm.
“Cunningham Casanova” - “Giochiamo
insieme a Fonzie”.
Con Ron Howard, Henry Winkler

13.30 SAY WHAT?. Show. 
Conduce Marco Maccarini
14.30 IT’S ONLY ROCK’N’ROLL
SPECIAL SUNDAY. Speciale
17.20 FLASH. Notiziario
17.30 DISCO 2000. Musicale.
“Puntata dedicata ai Duran Duran”.
Conduce Giorgia Surina
19.00 BECOMING . Musicale.
“Puntata dedicata a Madonna”
19.30 MADONNA LIVE SPECIAL. Speciale
20.00 WEEK IN ROCK. Rubrica.
Conduce Victoria Cabello
20.30 TOP SELECTION. Musicale.
Conducono Paola Maugeri, Fabrizio Biggio
22.30 STYLISSIMO. Show
23.00 SUPEROCK. Musicale
24.00 YO!. Musicale

gi
or

no
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15.15 VILLA DA VENDERE. 
Film commedia (Italia, 1941). Con 
Vera Carmi. Regia di Ferruccio Cerio
16.45 RUBRICHE. 
17.15 ERANO NOVE CELIBI. 
Film commedia (Francia, 1939). 
Con Sacha Guitry. Regia di Sacha Guitry
19.00 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 PIZZA CONNECTION. Film
poliziesco (Italia, 1985). Con Michele
Placido. Regia di Damiano Damiani
21.00 UNA FACCIA UNA RAZZA. Rubrica
21.30 IL TIGRE. Film commedia 
(Italia, 1967). Con Vittorio Gassman.
Regia di Dino Risi
23.15 L’IMPORTANTE È NON FARSI
NOTARE. Film commedia (Italia, 1979)

6.00 TG LA7 - METEO - OROSCOPO -
TRAFFICO. Attualità.
8.00 CALL GAME. Contenitore.
“Il primo programma interattivo di quiz,
puzzle e rebus enigmistici”
12.00 TG LA7. Notiziario
12.30 LOIS & CLARK - LE NUOVE
AVVENTURE DI SUPERMAN. Telefilm.
“Il risveglio di Louise”. Con Dean Cain
13.30 ROBOT WARS - LA GUERRA 
DEI ROBOT. Gioco.
Conduce Andrea Lucchetta
14.30 DUE GEMELLI E UNA MONELLA.
Film (USA, 1990). 
Con David e Peter Paul. 
Regia di Jon Turteltaub
17.00 DOMENICA DOC. Documentario.
“Mesopotamia, la culla del mondo”
18.00 LA BELLA E LA BESTIA. Telefilm.
“Il caso Taylor”
19.00 LE AVVENTURE DEL GIOVANE
INDIANA JONES. Telefilm. 
“Princeton”

20.00 TELEGIORNALE. Notiziario
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 
Notiziario sportivo 
20.45 DON MATTEO 2. Miniserie.
“Questioni di fegato” - “Scherzare col
fuoco”. Con Terence Hill, Nino Frassica,
Flavio Insinna, Gastone Moschin. Regia
di Andrea Barzini, Leone Pompucci
22.45 TG 1. Notiziario.
22.50 TV7. Attualità.
A cura di Andrea Melodia, 
Stefano Tomassini, Barbara Modesti
23.45 TARATATA. Musicale.
“Quando la musica racconta”
0.30 TG 1 - NOTTE. Notiziario
0.40 STAMPA OGGI. Attualità
1.05 SPECIALE SOTTOVOCE. 
Rubrica “Così è la vita”

20.00 ZORRO. Telefilm. 
“Alla luce del sole”
20.30 TG 2 - 20.30. Notiziario.
20.55 QUELLI CHE... LO SMOKING È
DI RIGORE. Varietà. Conduce Simona
Ventura. Con Maurizio Crozza, Gene
Gnocchi. Regia di Paolo Beldì
22.30 RAI SPORT LA DOMENICA
SPORTIVA. Rubrica sportiva. 
Conduce Marco Mazzocchi
23.55 TG 2 - NOTTE. Notiziario
0.10 SORGENTE DI VITA. Rubrica
“A cura dell’Unione delle Comunità
Ebraiche Italiane”
0.45 PROFILER. Telefilm. “Veleno”.
Con Ally Walker, Robert Davi, Julian
McMaon, Peter Frechette. 1ª parte
1.30 ITALIA INTERROGA. Rubrica

20.00 MILLE & UNA ITALIA. 
Rubrica di attualità
20.25 BLOB. Attualità.
20.50 ELISIR. 
Rubrica di medicina. 
Conduce Michele Mirabella. 
Con Carlo Gargiulo, Patrizia Schisa.
Regia di Patrizia Belli
22.45 TG 3. Notiziario
23.05 SPECIALI ELMO DI SCIPIO:
QUALCOSA È CAMBIATO. 
Rubrica di attualità
23.55 TG 3. Notiziario.
0.05 TELECAMERE. Rubrica
1.00 APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
1.15 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. PRESENTA: Contenitore

20.35 NEL CENTRO DEL MIRINO. 
Film thriller (USA, 1993). 
Con Clint Eastwood, John Malkovich,
Rene Russo, Dylan Mcdermott. 
Regia di Wolfgang Petersen. All’interno:
21.35 Meteo. Previsioni del tempo. 
23.10 LA NATURA AMBIGUA DELL’AMO-
RE. Film drammatico (Canada, 1993). 
Con Thomas Gibson, Ruth Marshall, 
Mia Kirshner, Cameron Bancroft. 
Regia di Denys Arcand.
All’interno: Meteo
1.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
1.35 2000 - FATTI E PERSONAGGI
2.00 UN BATTITO D’ALI DOPO LA
STRAGE. Film (Francia, 1973). 
Con Lea Massari, Yves Montand, 
Marcel Bozzuffi. All’interno: Meteo

20.00 TG 5 / METEO 5. Notiziario
20.30 CUORE. Miniserie.
Con Giulio Scarpati, Anna Valle, 
Leo Gullotta, Antonella Ponziani. 
Regia di Maurizio Zaccaro
22.40 ASPETTANDO ALICE NEL PAESE
DELLE MERAVIGLIE. Speciale.
22.45 TERRA!. Rubrica di attualità
23.45 NONSOLOMODA È CONTEMPO-
RANEAMENTE. Rubrica
0.15 PARLAMENTO IN. Attualità
0.45 TG 5 - NOTTE / METEO 5.
Notiziario
1.15 GRANDE FRATELLO. Real Tv. (R)
1.45 TOPAZ. Film (USA, 1969). 
Con Frederic Stafford, Michel Piccoli,
Philippe Noiret, John Forsythe.
All’interno: Meteo 5

20.30 MAI DIRE GRANDE FRATELLO.
Show. Con la Gialappa’s Band
21.30 LE IENE SHOW. Show. Conduce
Claudio Bisio. Con Alessia Marcuzzi.
Regia di Alessandro Baracco
22.35 CONTROCAMPO. Rubrica sportiva.
Conduce Sandro Piccinini. 
Regia di Giancarlo Giovalli
0.40 CONTROCAMPO SERIE B.
Rubrica
0.50 STUDIO SPORT. Notiziario sportivo
1.10 FUORI CAMPO. Rubrica
1.35 E-VOLUTION. Attualità. (R)
2.00 MOSQUITO. Attualità. (R)
2.35 FRASIER. Situation comedy. 
“Zia Louise”
3.00 COLLETTI BIANCHI. Telefilm.
“Terremoto”
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 -
11.00 - 12.40 - 13.00 - 15.53 - 17.00 -
19.00 - 21.22 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00
- 4.00 - 5.00 - 5.30 - 
7.10 TAM TAM LAVORO MAGAZINE
7.30 CULTO EVANGELICO
8.34 AGRICOLTURA, AMBIENTE,
ALIMENTAZIONE
9.03 VIVA VERDI
9.16 CON PAROLE MIE
9.30 SANTA MESSA
11.08 DIVERSI DA CHI?
11.15 OGGIDUEMILA. A cura di Enzo Celsi
11.55 ANGELUS DEL S. PADRE
13.36 CONSIGLI PER GLI ACQUISTI
14.05 DOMENICA SPORT
14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO PER
MINUTO
18.20 PALLAVOLANDO
19.17 TUTTOBASKET
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA
20.25 GR 1 CALCIO POSTICIPO DI SERIE A
23.33 SPECIALE BAOBARNUM
23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA
0.38 LA NOTTE DEI MISTERI
2.02 BELLA ITALIA
5.45 BOLMARE
5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.50 - 17.30 - 19.30 - 20.30 -
21.30 - 
6.00 INCIPIT
6.01 IL CAMMELLO DI RADIODUE
7.54 GR SPORT. Notiziario sportivo 
8.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE
9.00 LUPO ALBERTO
9.33 PENELOPE WAIT
10.37 MEME. A cura di Fabrizia Boiardi
12.00 FEGIZ FILES”
12.47 GR SPORT. Notiziario sportivo 
13.00 TEST A TEST
13.38 DONNA DOMENICA
14.45 CATERSPORT
17.00 STRADA FACENDO
19.50 GR SPORT. Notiziario sportivo 
20.00 DISPENSER
20.50 DON MATTEO 2 (O.M.)
21.00 TO BE HAPPY!
22.30 FANS CLUB
24.00 LUPO SOLITARIO
0.30 DUE DI NOTTE
3.00 INCIPIT. (R)
3.01 SOLO MUSICA
5.00 IL CAMMELLO DI RADIODUE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 
6.00 MATTINOTRE
7.15 I MOSTRI
7.30 PRIMA PAGINA
9.04 MATTINOTRE - REMIX
9.05 CLIP
10.00 CLIP
10.57 CLIP
11.00 I CONCERTI DEL QUIRINALE DI
RADIOTRE
12.15 UOMINI E PROFETI
13.00 DI TANTI PALPITI
14.00 GRAMMELOT: UNA STORIA INFINITA
14.03 CLIP
15.01 CLIP
16.50 CLIP
17.15 STAGIONE SINFONICA 2001/2002
DEL TEATRO CARLO FELICE DI GENOVA
19.30 CINEMA ALLA RADIO
20.47 RADIOTRE SUITE
21.00 STAGIONE 2001/2002 DEL TEATRO
DEL MAGGIO MUSICALE FIORENTINO
22.15 RIRACCONTARE VERDI
23.25 AGGUATI
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.00 TG LA7. Notiziario
20.30 100%. Gioco.
“Il primo Game Show condotto 
interamente da una voce fuori campo”
21.00 STARGATE - LINEA DI CONFINE.
Rubrica “Egitto - L’apocalisse del regno
antico”. Conduce Roberto Giacobbo
22.30 EXXXTREME. Rubrica “Le imma-
gini più forti e più crude della realtà di
tutti i giorni”. Conduce Barbara Brighetti
23.15 TG LA7. Notiziario
23.30 TG LA7 - 
AI CONFINI DELLA GUERRA. 
Con Gad Lerner e Giuliano Ferrara
0.30 LA BELLA E LA BESTIA. Telefilm
1.15 100%. Gioco. (R.)
1.55 I GIUSTIZIERI DELLA NOTTE.
Telefilm. “L’intervento”

15.00 IN GINOCCHIO DA TE. Film
commedia (Italia, 1964). Con Gianni
Morandi. Regia di Ettore M. Fizzarotti
17.00 TERMINATOR. 
Film fantascienza (USA, 1984). 
Con Arnold Schwarzenegger. 
Regia di James Cameron
19.00 DENTI. Film drammatico 
(Italia, 2000). Con Sergio Rubini. 
Regia di Gabriele Salvatores
20.30 VISIONI. Rubrica di cinema
21.00 IL BIDONE. Film drammatico
(Italia, 1955). Con Broderick Crawford.
Regia di Federico Fellini
22.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
22.40 HEIMAT 2 - L’EPOCA DELLE
MOLTE PAROLE. Film drammatico
(Germania, 1984). Con Willi Burger

14.00 MOSTRI MARINI. Documentario.
“Alla ricerca del calamaro gigante”
15.00 GATTO E TOPO. Documentario
17.00 MONDI MISTERERIOSI.
Documentario
18.00 IMBROGLIONI AMERICANI.
Documentario
19.00 LA CREAZIONE DELL’EDEN.
Documentario
20.00 MOSTRI MARINI. Documentario.
“Alla ricerca del calamaro gigante”
21.00 GATTO E TOPO. Documentario.
“Top Cat”
22.00 GATTO E TOPO. Documentario.
“La vita segreta del topo”
23.00 MONDI MISTERIOSI.
Documentario.
“L’enigma dei primi americani”

14.00 ZONA CAMPIONATO. 
Rubrica sportiva. 1ª parte
14.55 DIRETTA GOL. Rubrica sportiva
17.00 ZONA CAMPIONATO. 
Rubrica sportiva. 2ª parte
17.35 MALENA. Film drammatico (Italia,
2000). Regia di Giuseppe Tornatore
19.25 AVVISO DI CHIAMATA. Film
(USA, 2000). Regia di Diane Keaton
21.00 GOSSIP. Film thriller 
(USA, 2000). Con James Marsden.
Regia di Davis Guggenheim
22.30 REPORTAGE: MEZZANOTTE E
CINQUE A BHOPAL. Documenti
23.30 CONTROVENTO. Film (Italia, 2000).
Regia di Peter Del Monte
1.05 LA CASA DELLA GIOIA. Film
(GB, 2000). Regia di Terence Davies

11.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Manchester United - Chelsea. (R)
13.40 SPORTHANDICAP. Rubrica (R)
14.10 AGENTE 007 LICENZA DI UCCIDE-
RE. Film (GB, 1962). Regia di Terence Young
16.00 AMORI SOSPESI. Film dramma-
tico (USA, 1999). Con Diane Keaton.
Regia di Peter Masterson
17.50 CALCIO. PREMIER LEAGUE.
Fulham - Leeds United
19.25 BEST LAID PLANS. Film thriller
(USA, 1999). Con Alessandro Nivola.
Regia di Mike Barker
21.00 CALCIO. LIGA. 
Betis Siviglia - Tenerife
22.55 ZONA CAMPIONATI. Rubrica
23.55 CALCIO. PREMIER LEAGUE. 
Una partita. (R)

11.20 IL PARTIGIANO JOHNNY. Film
(Italia, 2000). Regia di Guido Chiesa
13.30 RETURN TO ME. Film sentimen-
tale (USA, 2000). Regia di Bonnie Hunt
15.25 TANDEM. Film commedia 
(Italia, 2000). Regia di Lucio Pellegrini
17.15 STORIA DI NOI DUE. 
Film (USA, 1999). Regia di Rob Reiner
18.50 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
19.35 SOUTH PARK: IL FILM. Film ani-
mazione (USA, 1999). Regia di Trey Parker
21.00 LA MUMMIA. Film fantastico
(USA, 1999). Con Brendan Fraser. 
Regia di Stephen Sommers
23.00 IN THE MOOD FOR LOVE. Film.
Regia di Wong Kar-wai
0.40 SOUTH PACIFIC. Film (USA, 2001)
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Marco Bevilacqua

I
l topolino ha partorito la montagna,
verrebbe da dire. Venezia, la città sem-
pre in bilico tra il disfacimento e la

definitiva trasformazione in luna park tran-
snazionale affronta la sfida del terzo millen-
nio con il piglio della grande capitale cultu-
rale. Alla faccia dell’angustia e della fragili-
tà dei suoi spazi, nonché dei limiti che la
storia e la natura le hanno imposto e negli
ultimi decenni sembravano segnarne la
condanna.
Il segnale proveniente da Vlc – «Venezia
laboratorio di cultura» – non lascia dubbi:
la città si sta preparando a una sorta di
rivoluzione architettonica e urbanistica.
Ottimismo della volontà? Date un’occhia-
ta al programma presentato ieri a Palazzo
Labia e forse vi convincerete che non è
così.
Al suo secondo anno di vita, Vlc sta conso-
lidando oltre ogni più rosea previsione
l’idea di un coordinamento comune tra le
attività delle istituzioni (pubbliche e priva-
te) veneziane. Nato nell’ambito delle attivi-
tà promosse per il Salone dei beni e delle
attività culturali - giunto quest’anno alla
sua quinta edizione - nel corso del 2001
questo progetto ha saputo coagulare e co-
ordinare ben 38 soggetti produttori di pro-
grammi editoriali, di esposizioni, di ricer-
ca, di studio: dall’Accademia di Belle Arti
alla Biblioteca Marciana, dai Musei Civici
alla Fondazione Bevilacqua La Masa, dalla
Querini Stampalia allo Iuav, dalla Fenice
alla Biennale, da Palazzo Grassi a Ca’ Fosca-
ri.
Il risultato è un fitto
calendario di iniziative
culturali per tutto il
2002, ma soprattutto
una serie di progetti ar-
chitettonici che nell’ar-
co del prossimo decen-
nio modificheranno
notevolmente il tessu-
to urbano della città.
Un’impresa di riquali-
ficazione edilizia e ar-
chitettonica che vede
coinvolti i maggiori ar-
chitetti italiani e stra-
nieri.
Roberto D’Agostino, assessore alla Pianifi-
cazione strategica del Comune, non ha
dubbi: «Si tratta di un programma di gran-
de spessore, in parte già in corso di realizza-
zione, che trova linfa vitale nei concorsi

portati a buon fine, nell’attivismo delle
giunte Cacciari-Costa, ma soprattutto nel
massiccio afflusso di finanziamenti pubbli-
ci dovuti alla legge speciale 171» (a proposi-
to, chissà che ne pensa chi difende a spada
tratta la necessità di privatizzare la cultu-

ra…).
E allora vediamoli
nel dettaglio, questi
progetti, comin-
ciando da quello in
più avanzata fase di
realizzazione. Alla
Fondazione Queri-

ni Stampalia - ampliata a seguito di nuove
acquisizioni da edifici storici limitrofi - Ma-
rio Botta sta portando a termine la sistema-
zione degli spazi innestati attorno al vec-
chio intervento di Carlo Scarpa (1959-63):
il nuovo ingresso, la scala monumentale,

gli ambienti ricavati nei sottotetti, il caffè
gestito da Cipriani (inaugurato proprio ie-
ri sera), l’auditorium (consegna prevista
nel 2005). L’architetto ticinese, che rara-
mente ha avuto modo di misurarsi con le
tematiche legate al riuso di spazi già conso-
lidati, qui è riuscito a concretizzare la frui-
bilità di ambienti un tempo inutilizzati,
conferendo all’operazione il respiro dell’ar-
monia e della continuità con l’esistente.
«Il mio era quasi un intervento dovuto - ci
ha detto Botta -. Alla Querini sono molto
affezionato, sin dagli anni in cui era diretto-
re Giuseppe Mazzariol, verso il quale ho

un debito di riconoscenza. Fu lui, infatti, a
farmi conoscere Le Corbusier e Lonis
Kahn».
Tre i progetti firmati Gregotti Associati: la
riorganizzazione dell’isola di San Giorgio,
sede della Fondazione Cini (operazione
già in corso, con il restauro e il risanamen-
to degli edifici monumentali del Chiostro
e del Cenacolo palladiani e con la ricostru-
zione delle aree degradate delle officine co-
struite negli anni Cinquanta), l’avanzamen-
to della struttura del Museo Guggenheim
(reso possibile grazie alla restituzione alla
tipologia insediativa originale dei vecchi
magazzini di Punta della Dogana) e la co-
struzione a San Basilio della nuova sede
della Biblioteca di Umanistica e Orientali-
stica di Ca’ Foscari.
Il sindaco Costa ha poi annunciato l’immi-
nente via, dopo interminabili contenziosi,
dei lavori per la ricostruzione della Fenice.
Ad aggiudicarsi il relativo concorso, com’è
noto, fu il compianto Aldo Rossi. La lettu-
ra del suo progetto sarà effettuata attraver-
so le parti che definiscono il teatro, a cia-
scuna delle quali dovrebbero corrisponde-
re diversi criteri di intervento: restauro
conservativo e ricostruzione delle Sale
Apollinee, ricostruzione filologica della sa-
la teatrale (secondo un rigoroso «com’era,
dov’era»), realizzazione di una nuova mac-
china scenica (con ricostruzione delle vec-
chia torre, anch’essa andata distrutta nel-
l’incendio del 1996), ristrutturazione delle
ali nord e sud.
Nel frattempo, alla Giudecca, l’architetto
Francesco Amendolagine si appresta a tra-
sformare il neogotico Mulino Stucky in un
complesso congressuale con annesso alber-
go. Più vicina nel tempo (estate 2002) l’ulti-
mazione del progetto di Boris Podrecca
per la riqualificazione di Ca’ Pesaro, palaz-
zo barocco sul Canal Grande che ospita il
Museo d’arte moderna. Il Museo vero e
proprio sarà al secondo livello, mentre il
primo e il terzo piano saranno dedicati
rispettivamente alle grandi esposizioni mo-
nografiche e alla ricerca.
Nel parterre troveranno spazio l’atrio, una
libreria, due caffè. «Quest’area - dice Po-

drecca - si caratterizzerà secondo le modali-
tà proprie di una struttura civile e pubbli-
ca, in cui il grande salone passante si defini-
sce alla stregua di una grande strada urba-
na, polmone dell’intero museo».
Ma non è ancora finita. In cantiere c’è
almeno un’altra ventina di grandi progetti,
tra i quali è d’obbligo citare innanzitutto il
terminale marittimo dell’aeroporto firma-
to da Frank Gehry. L’impressione è che i
tempi e i modi di questa realizzazione sia-
no molto vaghi. Per ora sappiamo solo che
si tratta di un’opera da 180 miliardi, la cui
progettazione si chiuderà soltanto tra un
anno.
E poi vi sono lo spettacolare ponte sul Ca-
nal Grande in acciaio e vetro di Santiago
Calatrava (consegna entro il 2003), l’am-
pliamento su isola artificiale del cimitero
di San Michele (progetto di David Chipper-
field), il restauro del Fondaco dei Turchi -
sede del Museo civico di Storia naturale -
curato da Eugenio Vassallo, il restauro e il
riallestimento della casa di Carlo Goldoni
(che ora, su progetto di Guido Zordan,
diventa contemporaneamente museo, bi-
blioteca, centro di studi teatrali), l’ultima-
zione da parte di Giancarlo De Carlo del-
l’area attrezzata Blue Moon (al Lido), il
termine dei lavori di restauro a Ca’ Rezzo-
nico…
Altro che città in necrosi, ripiegata su se
stessa e sul suo passato ingombrante. Que-
sto sembra proprio il programma di quali-
ficazione urbanistica di una metropoli del
futuro… Cosa ne pensa Paolo Baratta, pre-
sidente della Biennale? «Finalmente supe-
riamo l’equivoco del “salvare Venezia”. Ve-
nezia è una città, prima ancora che un
monumento. E in una città c’è bisogno di
strutture per vivere, lavorare, studiare. Le
immagini del nostro restauro dell’Arsenale
(ora sede permanente di due spazi teatrali
e delle esposizioni della Biennale, ndr),
hanno fatto il giro del mondo, e la gente ha
capito che a Venezia qualcosa si può fare.
È ora di finirla con le geremiadi e con la
politica dei no. Qui c’è tanto da lavorare,
ma gli spazi per collaborare, come dimo-
stra il progetto Vlc, ci sono eccome».

H a fatto una certa impressione rivedere i soldati russi a
Kabul. Ed è stato per tutti inevitabile rievocare, pur in un

periodo che non cessa di apparire drammatico, l’ironia della storia.
Bush sr., padre dell’attuale presidente degli Stati Uniti, si era visto
mandare a casa dagli elettori, dopo il primo mandato, nonostante
gli fossero caduti tra i piedi, esanimi, i comunismi. Aveva ottenuto,
pacificamente, ed inopinatamente, quel che Dulles e Nixon, o
l’impulsivo Kennedy della Baia dei Porci, o il Lyndon Johnson
dell’escalation, non avrebbero osato immaginare. Putin, ex-uomo
del Kgb, con i bombardamenti americani, sta ottenendo, senza
colpo ferire, e certo con potenzialità imperiali ad intensità notevol-
mente ridotta, quel che, a partire dagli ultimi giorni del 1979, non
aveva ottenuto Breznev. Né, dopo la morte di Breznev (1982),
ottennero uno stabile controllo dell’Afghanistan i tre segretari gene-
rali che si succedettero prima dell’implosione dell’Urss. Ora, inve-

ce, sospinti dalla caccia ai terroristi, e inevitabilmente alleati degli
ora egemoni tagiki e uzbeki, gli americani stanno restituendo ai
russi l’uso di quel principio del domino che è sempre stato il
motore della meccanica espansionistica degli zar e dei bolscevichi.
Non è però vero quel che gli afgani di tutte le tendenze, e lo stesso
terrorista in capo Osama bin Laden, hanno ripetuto più volte. E
cioé che l’impero sovietico è stato demolito dalla sconfitta subìta in
Afghanistan. È vero il contrario
Sono state le difficoltà materiali e politiche dell’Impero sovietico
che hanno reso la guerra un ostacolo militarmente insuperabile ed
economicamente insostenibile. Gli americani, del resto, pur sconfit-
ti in Viet Nam, ma ben altrimenti solidi, sono rimasti, senza
soluzione di continuità, dal 1975 in poi, nonostante qualche mo-
mento difficile, la prima superpotenza del pianeta. Cos’è allora che
ha fatto crollare l’Urss? In primo luogo l’interminabile stagnazione

economica dell’epoca brezneviana. Vi sono stati poi i fattori di più
breve periodo, legati al costosissimo e depistante movimentismo
imperiale successivo alla caduta di Saigon.
Nel frattempo, gli Usa di Carter erano restii ad una politica d’inter-
vento. In questo contesto s’inserisce l’invasione dell’Afghanistan.
Le colombe, negli Usa, furono dunque più abili dei falchi nello
snidare l’Urss e nel sollecitarne azioni disastrosamente imprudenti.
Vi sono stati ancora i fattori precipitanti, endogeni ed esogeni, vale
a dire le impossibili riforme gorbacioviane e quelle trasformazioni
globalizzanti dell’economia mondiale (anni ’80) che hanno messo
l’URSS fuori mercato. Vi è stato infine il detonatore, e cioé il
fenomeno conclusivo e devastante che, carico del peso di un proces-
so sempre più difficile da governare, ha messo in moto i nazionali-
smi da tempo repressi e le autonomie radicali. Di qui la reazione a
catena.

E ALLA FINE CHI TORNA IN CAMPO A KABUL? I RUSSI
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Snoopy

La mia vita
se ne va
troppo in fretta...
L'unica mia speranza
è che si facciano
gli straordinari.

Gregotti, Botta, Chipperfield,
Gehry, Calatrava... Venezia
si prepara alla rivoluzione
urbanistica del Duemila
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Sarebbe piaciuto a Bruno Zevi questo
fervore-furore architettonico di Venezia, di cui si
scrive qui accanto. Magari, qualche progetto non
gli sarebbe piaciuto affatto e l’avrebbe bollato
con uno dei suoi coloriti epiteti. Ma Zevi era fatto
così, giudicava senza diplomatismi, forte delle
sue convinzioni e delle sue battaglie per
l’architettura moderna. E oggi che da più parti,
anche ufficiali, molto ufficiali, il «moderno»
viene visto come il fumo negli occhi, la critica
coraggiosa e radicale di Bruno Zevi avrebbe
fornito una testimonianza di cultura e di libertà.
Per ricordare il grande storico e critico,
scomparso quasi due anni fa, la Facoltà di
Arcgitettura di Roma Valle Giulia e l’In/Arch
promuovono una mostra-convegno in suo onore
dal titolo «Lo spazio architettonico dall’antico al
contemporaneo». La mostra ricostruisce il
pensiero di Bruno Zevi mettendo a confronto
capisaldi della storia dell’architettura con opere

moderne giudicate da Zevi «capolavori». In
questo percorso ad emergere è la complessità
linguistica, contro ogni stile e canone elevati ad
assoluto formale e spaziale: dalla dicotomia
cubismo-espressionismo alla tendenza
razionalista, dal movimento organico
all’indirizzo paesaggista, dall’informale
all’High-Tech e al decostruttivismo.
Il convegno (domani e martedì a Roma, presso
l’Aula Magna della Facoltà di Architettura Valle
Giulia, via Gramsci, 53) vedrà la partecipazione
di rettori, presidi di facoltà, rappresentanti delle
istituzioni, architetti e storici tra cui Giorgio
Muratore, Manfredi Nicoletti, Giovanni
Carbonara e Giorgio Ciucci. Sarà l’occasione per
ricordare Bruno Zevi ma anche, auspichiamo,
per ribadire il ruolo dell’architettura moderna
contro ogni tentativo liquidatorio nei suoi
confronti.

re.p.

Bruno Bongiovanni

e a Roma una mostra e un convegno per ricordare Bruno Zevi
Plastico del progetto

di restauro
dell’ex Manifattura

Tabacchi firmato da
Mainardis, Cappai e

Segantini
A destra modellino

del progetto
di Vittorio Gregotti

per il nuovo
Guggenheim

di Venezia
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A ZURIGO

I Surrealisti soggiogati
dal Marchese De Sade

PERIZIE

Copia o non copia?
Gli esperti studiano un Caravaggio

AMBIENTE E PAESAGGIO/2

A Roma i disegni dei bambini
per il «Giardino armonico»

AMBIENTE E PAESAGGIO/1

No ad altro cemento sull’Argentario
Il Ministero blocca il Comune
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Alla Kunsthaus di Zurigo il Divino
Marchese si «mette in mostra» fino al
3 marzo in Sade Surreale/ Il Marchese
De Sade e la fantasia erotica del
Surrealismo attraverso le letture fatte
da artisti come Andrè Masson, Man
Ray, Pierre Klossowski, Alfred Kubin e
Max Ernst. All’interno della mostra
anche pagine autografe di Sade,
piene di cancellature, e la proiezione
una rassegna di film, da L'age d'or di
Bunuel alle 120 giornate di Sodoma di
Pasolini.

I carabinieri hanno sequestrato giorni fa una
copia de «L'incredulità di San Tommaso»
del Caravaggio il cui possessore stava
cercando di vendere per 15 miliardi di lire.
Ora il dipinto, un olio su tela risalente al 17/o
secolo, è sottoposto a perizia da un pool di
esperti che dovranno stabilirne l'autenticità.
Il quadro, un olio su tela di 118 centimetri
per 156, sarebbe una copia del quadro
eseguito dallo stesso pittore o dai suoi
allievi. La copia si differenzierebbe per uno
strappo alla tunica di San Tommaso, più
grande di quello disegnato nell'originale.

A Villa Pamphilj, a Roma, il progetto «Il
Giardino Armonico» ha organizzato una
mostra realizzata con i lavori di bambini e
ragazzi di 105 scuole di quattro città
italiane (Roma, Venezia, Verona e
Trento): disegni, oggetti, manifesti,
fotografie per raccontare il rapporto dei
giovani con l'ambiente. Quest'anno, in più,
nell'ambito della mostra saranno messi in
vendita oggetti fantasiosi, realizzati dagli
alunni per aiutare un progetto umanitario
che si occupa di 50 villaggi in una zona di
guerra del Nord dell'Angola.

Stop del ministero dei Beni culturali al
Piano strutturale del Comune di Monte
Argentario che prevede nuove
edificazioni per un totale di 735.000 metri
cubi nel promontorio toscano. Il direttore
generale dell' Ufficio centrale per i Beni
ambientali e paesaggistici, Roberto
Cecchi, rileva che il Piano non
corrisponde alle esigenze di salvaguardia
del territorio di Monte Argentario, che
rappresenta un unicum nel territorio
nazionale ed alle giuste aspettative di
sviluppo sostenibile della cittadinanza».

Paolo Campiglio

«I
o, per me, dopo le avventurose
scorrerie tra i possibilismi del-
l’estetica… pago di essermi reso

conto di persona del loro punto di arrivo,
son finalmente venuto a concludere che
l’arte, come l’amore, è il risultato del con-
tatto e della congiunzione sensibile e spiri-
tuale a un tempo di due entità comple-
mentari fra loro: dell’artista e ciò che dicia-
mo natura, nel caso dell’arte, dell’uomo e
della donna, nel caso dell’amore». Le bre-
vi e tarde riflessioni di Ardengo Soffici ci
riconducono alla definitiva dimensione
estetica del pittore, poeta e scrittore tosca-
no, il quale, dopo aver attraversato e «dige-
rito» culturalmente il picco dei fervori
avanguardistici di primo novecento, attra-
verso le disciplinate coordinate artistiche
del ventennio successivo, è approdato alla
stagione del secondo dopoguerra a una
sorta di atarassica edonè, cinica e cristalli-
na ad un tempo. Tra i protagonisti della
cultura italiana novecentesca, Soffici è uo-
mo di cultura raffinata, dai più e per tanti
anni ritenuto «scomodo» nel campo della
critica d’arte a causa delle le note prese di
posizione conservatrici, quindi, un poco
trascurato nell’ambito della storia del pen-
siero artistico del secolo passato.
Oggi è uno studio accurato di Vincenzo
Trione a fare riemergere dagli anni dieci
ai cinquanta una serie di scritti, e soprat-
tutto a edificare una trama di fitte relazio-
ni attorno ai numerosissimi testi d’arte
del pittore, interpretando criticamente gli
strali dell’uomo del Poggio, soprannome
che gli deriva dalle convinzioni ideali, che
pesavano come macigni, e dal proverbiale
radicamento nella Toscana di Giotto e
Masaccio, di Leon Battista Alberti. Il volu-
me di Trione suggella una serie di recenti
studi compiuti negli anni Novanta e coa-
diuvati anche dalla associazione Culturale
«Ardengo Soffici» di Poggio Caiano, che
ha messo a disposizione degli studiosi te-
sti di difficile reperibilità, per una seria
rilettura critica della produ-
zione letteraria, non vizia-
ta da quei pregiudizi ideo-
logici che tanto hanno gra-
vato sul giudizio comune
intorno al laboratorio criti-
co dello scrittore.
L’analisi di Trione, studio-
so che ha scelto di occupar-
si in modo disincantato
della critica d’arte e già autore di un inte-
ressante volume su Apollinaire (Il poeta e
le arti, Guerini e Associati, 1999) è scandi-
ta dalle sequenze fondamentali dell’espe-
rienza estetica di Soffici: dalle prime testi-
monianze sulle avanguardie, fra le quali,
degne di nota, l’incontro col laboratorio
infinito delle picassiane Demoiselles d’Avi-
gnon, a quel tempo ancora rinchiuse nel-
l’atelier polveroso del «Bateau Lavoir», e
l’ammirazione per il maestro nei confron-
ti del quale scriveva: «non vorrei né sa-
prei, né potrei fare quello che fa, ma quel-

lo che fa mi piace»; la sor-
presa di Medardo Rosso,
inventore, a giudizio di
Soffici, di una sorta di infi-
nito spazio, «un impres-
sionista che, nella baruffa
degli spettacoli commo-
venti, senza fine rinnovati
sulla scena del giorno,

non dimentica, per il gesto che l’incanta,
tutti gli altri gesti e che una stretta relazio-
ne ricollega nell’infinito tutte le manifesta-
zioni della materia in movimento»; alla
fondamentale esperienza futurista, che lo
vede protagonista come poeta e pittore,
ma già (precocemente) incline a una pre-
sa di distanza dallo spirito marinettiano
della polemica a tutti i costi e dell’aspetto
propagandistico, quando non pubblicita-
rio, dell’impresa futurista. Fino alla rottu-
ra, poiché Soffici vede nell’esperienza de-
gli amici pittori una tappa intermedia ver-

so la distillazione di un quid essenziale
che si trova «dentro le cose» e ben oltre
ogni compiacimento di una superficiale
lettura del reale.
«Ogni opera d’arte - afferma il pittore -
non è viva se non è capace di comunicare

(sia pure ad uno strettissimo gruppo di
iniziati) l’emozione risentita dall’autore»
e ancora «...L’artista può, e anzi deve, tra-
scurare la realtà apparente e comune, per
trarre unicamente dalla propria fantasia
gli elementi della sua opera». Tale assun-
to, a giudizio di Trione, non è che la dimo-
strazione di una volontà di costruire una
nuova sintassi della visione, che mediante
concetti di sintesi, chiarezza, rilievo, armo-
nia esprima un anelito costante a un’arte
evidente e semplice. Di qui il ritorno al-
l’ordine di Soffici nel ventennio fascista e
la conseguente polemica contro l’arte
astratta e il razionalismo architettonico.
Ed è in questo periodo che si colloca, for-
se, l’aspetto più problematico, ma anche
il più gustoso, dell’esperienza critica del-
l’artista, all’epoca dello scontro aperto
con Edoardo Persico, fautore della pene-
trazione del modernismo in Italia, emble-
ma stesso della lotta contro il monumen-
talismo fascista. L’ostinazione di Soffici
contro ogni modernità architettonica fu
proverbiale (come la polemica contro la
stazione di Firenze di Michelucci), ed era
l’ostinazione del toscano che credeva an-
cora nei concetti vitruviani di firmitas, uti-
litas, vetustas.
Il conservatorismo di Soffici, discutibile,
contradditorio, non è da considerarsi pe-
rò totalmente negativo, intravedendo l’in-
tellettuale, prima di altri, i pericoli che un
razionalismo diffuso a livello popolare
avrebbe potuto recare al paesaggio italia-
no. E i danni dell’abusivismo edilizio e di
un utilizzo scriteriato dei dettami moder-
nisti sono purtroppo innanzi agli occhi di
tutti in italia. Trione mette in luce, infine,
nella sezione «il mondo cristallizzato» la
progressiva chiusura dell’artista al mondo
della modernità nel secondo dopoguerra,
e l’intensificarsi di un sostanziale classici-
smo della visione, che si evidenzia nella
ricetta finale di trarre dal visibile gli ele-
menti per una rappresentazione soggetti-
va, resa concreta da ancoraggi oggettivi,
in una sintesi tra reale e ideale.

– BAGNOLI (NA). PackAge. Alla sco-
perta dell’imballaggio (fino al
24/2/2002).
La mostra illustra l’evoluzione e la
filosofia del packaging, l’arte di con-
fezionare i prodotti, dagli anni Cin-
quanta a oggi.
Città della Scienza, via Coroglio,
104. Tel. 081.3723728
www.pack-age.it

– BOLOGNA. La natura della natura
morta. Da Manet ai nostri giorni
(fino al 24/02/2002).
Attraverso dipinti, sculture e fotogra-
fie, la mostra offre un’ampia e appro-
fondita ricognizione sul ruolo della
natura morta nell’arte moderna.
Galleria Comunale d’Arte Moderna,
piazza Costituzione, 3. Tel.
051.502589
www.galleriadartemoderna.bo.it

– CHERASCO (CUNEO). Guttuso (fi-
no al 16/12).
In mostra oltre sessanta opere, tra
dipinti e disegni, di Guttuso
(1911-1987), principale esponente
del realismo italiano.
Palazzo Salmatoris, via Vittorio Ema-
nuele II, 29. Tel. 0172.489101

– LA SPEZIA. Armando Pizzinato (fi-
no al 9/12).
L’esposizione è incentrata su due pe-
riodi che videro Pizzinato (Maniago/
PN, 1910) legato al Premio Naziona-
le di Pittura Golfo della Spezia: nel
1949 con il Fronte Nuovo delle Arti e
nel 1963 con la serie dei «Giardini di
Zaira».
Palazzina delle Arti, via Prione, 236.
Tel. 0187.77.91.13

– ROMA. Schifano tutto (dal 7/12 al
31/3/2002).
La mostra illustra l’intero percorso
creativo di Schifano (1934 - 1998),
grande protagonista della scena arti-
stica romana e internazionale a parti-
re dagli anni Sessanta.
Galleria Comunale d’Arte Moderna,
via Reggio Emilia, 54.
Tel. 06.67107900

– TORINO. Giorgio Griffa. Uno e Due
(fino al 13/01/2002).
La GAM rende omaggio all’artista
torinese (classe 1936) con una mo-
stra divisa in due tempi. Fino al 9/12
sono esposte opere del ciclo dei se-
gni primari (1968-73). Dal 12/12 al
13/01 verrà presentata l’opera «Ro-
sa e violetto» (2001).
GAM- Galleria Civica d’Arte Moder-
na e Contemporanea, via Magenta
31. Tel.011.44.29.518
www.gamtorino.it

– TRENTO. Joseph Beuys. L’immagi-
ne dell’umanità (fino al
6/01/2002).
Attraverso cento fotografie, la mo-
stra documenta l’«Operazione Dife-
sa della Natura», alla quale Beuys
(1921-1986) si è dedicato negli ulti-
mi quindici anni di vita.
Palazzo delle Albere, via R. da Sanse-
verino, 45. Tel.0461.234860
www.mart.trento.it

A cura di F. M.

Flavia Matitti

U
na giovane contadina, magrissima,
avanza reggendo sulla testa un aratro.
Ha lo sguardo sicuro mentre cammina

alla ricerca di un terreno da dissodare fra i miseri
resti di un campo di battaglia, calpestando teschi
umani, mani scheletriche, mandibole scarnificate
di cavallo. È così che nel 1914, per testimoniare la
propria avversione alla guerra, Duilio Cambellot-
ti immaginò La Pace. Il figlio dell’artista, Lucio,
mi racconta che lo spunto gli venne un giorno in
cui percorreva in treno la linea ferroviaria Ro-
ma-Terracina. Mentre attraversava la Pianura
Pontina, guardando verso la campagna desolata,
fu colpito da una donna scarna, malarica, che
camminava tenendo un enorme aratro sul capo:

«sembrava lei stessa di legno, come il legno che
portava sulla testa». Da questa visione prende
dunque corpo la scultura espressionista di Cam-
bellotti, una delle oltre cento trenta opere esposte
nella mostra La Campagna Romana da Hackert a
Balla (catalogo Studio Ottocento/De Luca). Cura-
ta da Pier Andrea De Rosa e Paolo Emilio Trastul-
li, questa ampia rassegna segue un percorso tema-
tico e si capisce subito che quel sentimentalismo
dolciastro che affligge tante mostre dedicate al
paesaggio qui è stato bandito. La prima sezione è
dedicata alla continuità fra città e campagna, una
sorta di «dissolvenza incrociata», la definisce
Maurizio Fagiolo dell’Arco in catalogo, perché i
centomila abitanti che Roma contava nell’Otto-
cento, non erano sufficienti a popolare il territo-
rio compreso entro le Mura Aureliane e perciò la
natura era una presenza viva, già all’interno della

città. Roma «metropoli agreste» e
desolata, dunque, con le pecore
che pascolano tra le rovine, le
grandi aree verdi delle ville, i giar-
dini dei monasteri e il Tevere,
non ancora costretto dai mura-
glioni.
All’inizio del percorso espositivo
è posto un capolavoro del tede-
sco Franz Keiserman: un grande acquerello raffi-
gurante una Veduta di Roma e della campagna da
Monte Mario (1819), che offre subito l’immagine
di una Roma «città di campagna». La veduta è
presa dall’alto di Monte Mario, un punto d’osser-
vazione famoso fin dal Medioevo e chiamato
Monte Gaudio dai pellegrini, perché offriva a
quanti giungevano dal Nord una magnifica vista
sulla Città Eterna. Osservando poi il bel quadret-

to di Corot con La Campa-
gna Romana a Ponte Milvio
(1826 ca.), si è subito indotti
a fare sconsolanti paragoni
con il presente. Al tempo di
Corot, infatti, quel luogo al-
le porte di Roma appariva
ancora disabitato, quasi sel-
vaggio, come doveva essere

quando fu teatro della sanguinosa battaglia fra
Costantino e Massenzio. Anche Villa Borghese è
un esempio di natura in città, ce lo ricorda un
grande pastello divisionista di Giacomo Balla inti-
tolato Cantano i tronchi (1906 ca.) che, apparte-
nuto a Marcello Mastroianni, si rivede in questa
mostra dopo circa trent’anni. La seconda sezione
è storica e raccoglie artisti attivi tra la fine del
Settecento e gli inizi del nuovo secolo, per i quali

Roma è ancora la città del Grand Tour, dai Neo-
classici ai Nazareni, con il grande Jakob Philipp
Hackert, il romano Carlo Labruzzi, la sua allieva
Marianna Dionigi, e tanti altri. Per molti di loro è
ancora vivo il ricordo dei grandi paesaggisti del
Seicento. Un’altra sezione è dedicata al lavoro in
campagna. Qui spicca per drammaticità il qua-
dro del verista genovese Giuseppe Raggio, Tra-
sporto di un masso di travertino con bufali (1887).
Quattro bufali macilenti e sfiancati attaccati a un
carro sono guidati da un bovaro altrettanto mal-
concio. La scena è ambientata in un paesaggio
spoglio, dominato da colori lividi e terrosi, senza
alcun riferimento topografico perché, spiega Tra-
stulli, «per Raggio il dolore è un fatto cosmico e
l’uomo è condannato a soffrire». Il paesaggio
arcadico dei pittori del Grand Tour è ormai alle
spalle, mentre predomina l’istanza sociale.

Dentro le cose
Ardengo Soffici
critico d’arte
di Vincenzo Trione

Bollati Boringhieri
pagine 416, lire 48.000

La campagna romana
da Hackert a Balla
Roma

Museo del Corso
Fino al 24 febbraio

agendarte Soffici, la battaglia contro il Moderno
Vincenzo Trione ricostruisce l’iter dell’artista dagli esordi alla polemica antirazionalista

Quando la capitale era un borgo di campagna. Una grande mostra da Hackert a Balla al Museo del Corso

Splendore e malinconia di Roma agreste

«La cascata
dell’Aniene
a Tivoli»
di Jakob
Philipp Hackert
A sinistra
un ritratto
del pittore,
poeta
e scrittore
toscano
Ardengo
Soffici
In alto
un’opera
dell’artista
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Oltre i confini del proprio essere
Segue dalla prima

D
ialogo nella Chiesa, tra le
Chiese, nei fedeli di altre re-
ligioni, tra i laici di «buona

volontà»: quattro pilastri che reggo-
no un edificio abitato e animato da
più di due milioni di persone, quat-
tro principi che segnano un croce-
via per tutti coloro che ritengono
valida la frase di Ghandi, citata dal-
la Lubich: «io e te siamo una cosa
sola. Come posso ferirti senza far
male a me stesso?».
È difficile non cogliere l’intima veri-
tà di questo messaggio. È difficile
soprattutto oggi, nel momento in
cui avvertiamo tutto il dolore della
ferita più profonda che la storia de-
gli ultimi cinquant’anni ci abbia
mai inferto. Una ferita figlia di un
odio maturato sotto la distorsione
in fanatismo di una religione che
come tutte le altre predica la pace e,
appunto, il dialogo. Un ferita che
ha segnato l’umanità intera, perché
la ragione Andrea Riccardi: quelle
torri gemelle, ripiegate su stesse l’11
settembre, rappresentano una sorta
di contemporanea «arca di Noé»,
abitate com’erano da donne e da
uomini di ogni colore, di ogni cre-
do religioso, di origini diverse, con
radici che affondavano in così tanti
paesi del mondo eppure con speran-
ze e con sogni che non dovevano
poi essere così dissimili tra loro.

Una ferita profonda, una lacera-
zione intensa e così grande che la
politica e la comunità internaziona-

le si sono dovute porre il problema
del modo in cui impedire il ripeter-
si di una simile tragedia. Ma le isti-
tuzioni degli uomini devono saper-
si porre anche un altro problema:
quello del limite connaturato alle
proprie azioni, dell’impossibilità di
assicurare il futuro delle generazio-
ni che verranno se non si riuscirà a
far crescere una profonda cultura
del dialogo, della conoscenza e del
rispetto di ciò che è altro da sé.
Sono vere e colpiscono, in questo
senso, alcune parole della Lubich,
in particolare quando si sofferma
sulla indispensabile capacità, che
ogni individuo e ogni popolo do-
vrebbero ricercare, di «oltrepassare
il proprio confine e guardare al di
là», offrendo un contributo a
«quanti lavorano in quest’immen-
so cantiere che è oggi il nostro pia-
neta».

Oltrepassare i confini del pro-
prio modo di essere e di vedere le
cose, creare ponti per costruire un
dialogo: è questa la sfida. una sfida
difficile, ma è l’unica stretta via per
evitare che vinca chi vuole uno
scontro di civiltà. Non possiamo

permettere che un modo di pensare
sia destinato a prevalere sugli altri,
che si affermi una civiltà o una reli-
gione su un’altra. «Dialogando a
360 gradi», come dice ancora Chia-
ra Lubich, potremo non fermarci
di fronte allo «spacco della divisio-
ne», ma potremo «trovarvi rime-

dio, tutto il rimedio possibile». An-
che perché, come lei stessa insegna,
il dialogo e l’amore formano un
flusso potente, ricco e a doppio se-
gno: è un dare e ricevere continuo,
senza interruzioni. È qualcosa che
rafforza, che arricchisce e che co-
struisce rapporti di solidarietà tra

gli uomini.
Quella stessa solidarietà per la

quale ero partito per gli Stati Uniti,
qualche giorno fa, e che ho portato
al Sindaco e al Comandante dei Vi-
gili del Fuoco di New York. Quella
stessa, comune, solidarietà che po-
che ore dopo ho ricevuto da loro

quando ad essere bisognoso sono
stato io, è stata la città che rappre-
sentavo, Roma, colpita da quella tra-
gedia, da quella esplosione, dalla
morte di chi stava facendo il suo
dovere e di chi viveva e lavorava lì,
a via Ventotene. Davvero dialogo e
solidarietà rappresentano un dare e
ricevere, un flusso ininterrotto e
biunivoco.

E proprio dialogo e solidarietà
hanno bisogno di essere costruiti,
pazientemente,tenacemente, ogni
giorno. Nei rapporti tra i popoli,
ma anche nel sistema di relazioni
che anima le nostre comunità, le
nostre città. È compito di tutti: del-
le istituzioni, di chi governa e am-
ministra, delle associazioni e dei
movimenti che rendono ricco il
tessuto di una società, di ogni uo-
mo di buona volontà. In un discor-
so riportato nel libro e tenuto a
Castel Gandolfo, un anno e mezzo
fa circa, Chiara Lubich fa cenno a
un certo punto alla «tremenda re-
sponsabilità che hanno di fronte a
Dio e agli uomini quelli che gover-
nano» e che il potere politico deve
porsi «al servizio» dei cittadini. De-

vo dire che come sindaco di Roma
sento tutta la responsabilità di que-
sto, e in particolare della parte che
spetta alle istituzioni, del ruolo
che il Comune può e deve avere,
per contribuire a far funzionare al
meglio quella rete di solidarietà cit-
tadina senza la quale non avrem-
mo speranza di «ricucire» una so-
cietà che sia inclusiva e solidale, di
costruire una città più umana, in
cui ogni persona abbia garantita
una vita degna di essere vissuta, in
cui nessuno debba correre più il
rischio di restare solo. Ma è pro-
prio questo che conta di più, per-
ché le condizioni di benessere di
un città, di una qualsiasi realtà lo-
cale, non possono essere valutate e
misurate unicamente in base alla
generica capacità di produrre ric-
chezza, ma anche e soprattutto in
base al livello di inclusione sociale
e all’insieme di opportunità che le
istituzioni e la comunità nel suo
complesso sono in grado di garan-
tire ai cittadini, a tutti i cittadini.

È vero, allora, che se il dialogo
ha sempre più bisogno di «missio-
nari», la solidarietà ha sempre più
bisogno di «costruttori», di perso-
ne della fede e della profondità in-
teriore di Chiara Lubich e di tutti
coloro che, con il loro impegno
quotidiano, siano amministratori
o giovani che fanno parte di un
movimento o di un’associazione
di volontariato, spendono una par-
te di sé per la vita degli altri, per il
futuro di tutti noi.

Anche la sicurezza
tra le promesse non mantenute
Alessandro Berti

Cara Unità,uno dei baluardi sventolati con maggiore insisten-
za nella campagna elettorale, dal centrodestra e dall'attuale
Presidente del Consiglio è stata la sicurezza del cittadino nei
confronti della criminalità,dipingendo questo paese come
una giungla piena di pericoli.
Dopo i cento e passa giorni,ormai,di governo, dove è finito il
tanto decantato poliziotto di quartiere? Un'altra promessa
non mantenuta, che però, il centro sinistra si è dimenticato di
ricordarci.
Carissimi saluti

Sono dispiaciuto
di non essere d’accordo
Michele Rosco

Caro direttore, mi dispiace ma questa volta sono rimasto
molto deluso dal suo atteggiamento sprezzante verso chi, al di

là del ruolo che ricopre, ha posto un problema che a me
suscita tanti dubbi e perplessità e che non merita di essere
trattato come ha fatto lei. Non tocca a me entrare nel merito
della questione, ma davvero non ho capito il motivo del suo
atteggiamento.
Mi scusi per questa mia dichiarazione di dissenso, perchè
vorrei solo fare complimenti al suo giornale, che ha trovato
una verve e una qualità insperati, ma davvero sono rimasto
male. La saluto comunque con stima: (sono lettore dell'Unità
dal 1972 e, a scanso di equivoci, figlio di un magistrato in
pensione e non di un tangentista).

Noi invece facciamo subito
l’abbonamento
Fernando Gattini, Emanuele Cassarà, Marco Sorrentino,
Ilda Curti

Spett.le l’Unità
Ci ha sorpreso la dichiarazione fatta da Turci e da altri Senato-
ri DS in riferimento alla risposta di Furio Colombo all’artico-
lo di Morando. Indipendentemente dalle varie posizioni sul
«giustizialismo» siamo stupefatti da quanto lasciano intende-
re Turci e gli altri che, non condividendo quanto scritto da
Colombo, minacciano la messa in discussione dei fondi pub-
blici che, tramite il Gruppo Parlamentare, sono destinati a

l’Unità. Ci colpisce la volgarità di tale minaccia degna delle
ritorsioni di vecchia maniera e ci auguriamo che, conoscendo-
lo, Morando non condivida tale minaccia.
Auspichiamo, altresì, che il Gruppo Parlamentare del Senato
smentisca queste inspiegabili dichiarazioni. Esprimiamo in-
tanto tutta la nostra solidarietà al giornale e domani faremo
l’abbonamento ed invitiamo tutte le sezioni DS a fare altret-
tanto.
Fraterni Saluti.

L’amianto sui tetti
Antonio Montagnose

Lettera aperta al Presidente della Giunta Regionale della Cala-
bria
Un isolato piccolo paese di montagna sulle Serre della Cala-
bria, Nardodipace, fu ricostruito a seguito dell’alluvione avve-
nuta del 1951. I tetti delle nuove case e perfino i casolari di
campagna furono tutti ricoperti di eternit cioè di amianto, la
cui pericolosità era allora sconosciuta. Oggi appare a tutti
urgente e necessaria un’opera di bonifica di quelle case, tut-
t’ora abitate da poveri cristi, contadini o miseri pensionati che
da soli non sono in grado di sostenere l’onere del risanamento
e che si ammalano a causa dall’amianto, secondo quanto
denunciato dall’ormai abbondante letteratura scientifica.
Chiedo agli organi della regione di intervenire con urgenza al

fine di programmare e finanziare un valido progetto di ricon-
versione dei tetti delle case popolari di Nardodipace.

Davvero i tempi cambiano
Francesco Sturla

Caro Direttore,
sono un cittadino dall'anima radicale (ora anche dalla tessera,
per quel che vale) ed ho accolto con vera gioia la notizia che
abbia voluto ospitare ieri in prima pagina un articolo di Daniele
Capezzone, il segretario di Radicali Italiani.
Credo proprio che i tempi stiano cambiando e questo piccolo
segno mi dice che stanno cambiando, nonostante tutto, in me-
glio. Anche il fatto che ci sia Lei a dirigere L'Unità è per me un
segno positivo. La prego, continui a far sì che la voce dei radicali
giunga ai lettori dell'Unità. Grazie ancora. Cordialmente.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a: «Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o
alla casella e-mail «lettere@unita.it»

Maramotti

I
l dono inutile testimonia affet-
to. Per questo esistono le cam-
pane di vetro in cui la neve

fiocca sul Colosseo, la Gondola e
la Madonna. E per questo esiste
l’Euroconvertitore di Natale, pro-
messo souvenir del Governo, che
ci rassicurerà sull’esattissimo prez-
zo in centesimi del primo caffè al
bar d’angolo del Capodanno
2002, per raggiungere poi, nel co-
mò della dimenticanza, tutte le
altre care cose di pessimo gusto.
Resterà, a coltivarne grato il ricor-
do, il costruttore dei 15 milioni di
piccole calcolatrici al prezzo di un
euro ciascuna (se basta) converti-
bili, come potremo allora più esat-
tamente calcolare, in circa 30 mi-
liardi di transeunti lire. Lo stipen-
dio annuale di 500 professori di
scuola.

Stefano Balassone

Penso alla mia visita
a New York dopo la
tragedia, a ciò che ho
ricevuto in cambio
quando Roma è stata
bisognosa...

La vita e il pensiero
della fondatrice del
Movimento dei
Focolari lasciano
in noi un segno
profondo

cara unità...

Dialogo e solidarietà, come insegna Chiara Lubich,
rappresentano davvero un dare e ricevere, un flusso

ininterrotto. Ma vanno costruiti ogni giorno

‘‘‘‘
S

ei mesi dopo le elezioni del
13 maggio, 12 seggi della ca-
mera dei deputati sono anco-

ra da assegnare. Da giorni lo scon-
tro tra le forze politiche è aperto. I
seggi controversi, infatti, apparten-
gono alla quota proporzionale e
spetterebbero, in base ai voti otte-
nuti, alla coalizione di centro-de-
stra. Se non che questa coalizione
ha già eletto tutti i propri candida-
ti, né può recuperarne di non elet-
ti nel maggioritario, causa l'uso
dissennato che ha fatto delle "liste
civetta". A questo punto, la legge
elettorale è chiara: i seggi vanno
ripartiti tra tutte le forze politiche
che hanno superato lo sbarramen-
to del 4% e che abbiano candidati
eleggibili.
Su questa vicenda - che tocca al
cuore il fondamentale principio
democratico della rappresentanza
politica - l'ultima parola spetterà
all'assemblea della camera, ovve-
ro, anche se può sembrare incredi-
bile, alla maggioranza parlamenta-

re.
L'art.66 della costituzione stabili-
sce infatti che ciascuna camera giu-
dica sui "titoli di ammissione" dei
suoi componenti, cioè sulla regola-
rità delle elezioni e sulla sussisten-
za di cause di ineleggibilità. La de-
cisione è definitiva, contro di essa
non è prevista possibilità alcuna
di ricorso. I regolamenti parlamen-
tari, soprattutto dal 1998, hanno
cercato di giurisdizionalizzare il
procedimento parlamentare di
controllo (prima davanti alla giun-
ta delle elezioni, poi all'assem-
blea): ciò non toglie che, in ulti-
mo, la decisione su eventuali ele-
zioni contestate è assunta in mo-
do squisitamente politico, attraver-
so un voto a maggioranza.
Questa impostazione, che costitui-
sce una eredità storica risalente
agli albori dello stato liberale è del
tutto inadeguata all'attuale assetto
del sistema politico e istituzionale
italiano.
La scelta dei costituenti si è posta

in continuità con lo statuto alberti-
no, il cui art. 60 prevedeva, così
come tutte le costituzioni dell'epo-
ca, che "ognuna delle camere è so-
la competente per giudicare della
validità dei titoli di ammissione
dei propri membri". La riserva alle
camere della verifica della regolari-
tà delle elezioni era pienamente
comprensibile in una forma di go-
verno che vedeva una netta con-
trapposizione tra assemblee eletti-
ve e monarca, dal quale dipendeva-
no il potere esecutivo e quello giu-
diziario: solo così era possibile im-
pedire al re di manipolare (con la
complicità della magistratura) la
composizione del parlamento at-
traverso l'esclusione dei soggetti a
lui sgraditi. Queste esigenze erano
già superate nel 1946, e in assem-
blea costituente non mancarono
voci, come quella di Mortati, favo-
revoli alla introduzione di forme
di controllo giurisdizionale sulla
validità delle elezioni. La riserva
alle camere di tale potere apparve

però funzionale alla concezione di
sovranità del parlamento, e dei
partiti, che improntò molte scelte
dei costituenti.
L'adozione del sistema elettorale
proporzionale ha reso poco con-
troversa la gran parte dell'attività
di verifica compiuta dalle camere.
L'eventuale annullamento dell'ele-
zione di un parlamentare compor-
tava la sua sostituzione con un
candidato della stessa lista e non
alterava la forza numerica dei
gruppi parlamentari. L'attività di
verifica non ha normalmente su-
scitato l'interesse del pubblico,
che non ha mai percepito l'esisten-
za né di un vero e proprio privile-
gio del parlamento, paragonabile
ad esempio all'autorizzazione a
procedere, né di un vuoto di tute-
la giurisdizionale. L'opzione, a par-
tire dal 1993, per un sistema eletto-
rale in larga parte maggioritario
ha cambiato completamente i ter-
mini della questione.
L'annullamento di un'elezione,

specie nei collegi uninominali, ri-
sulta in grado di incidere sulla for-
za dei gruppi parlamentari, giocan-
do in favore di candidati di altri
gruppi e rendendo "drammatica"
l'attività di verifica. Inoltre, in un
parlamento nettamente diviso in
maggioranza e opposizione affida-
re alla prima le decisioni sulla spet-
tanza dei seggi significa in definiti-
va mettere nelle sue mani la com-
posizione dell'organo. Calpestan-
do qualsiasi parvenza di "statuto
dell'opposizione".
L'esigenza che in questa materia
l'ultima parola la dica un soggetto
terzo è testimoniata dalla propo-
sta della commissione bicamerale
D'Alema: al parlamento sarebbe
stata mantenuta questa prerogati-
va, ma con la possibilità per gli
interessati non eletti di ricorrere
alla Corte costituzionale. D'altra
parte, ben pochi sono i paesi euro-
pei nei quali la potestà di verifica
spetta in esclusiva alle camere e, di
solito, si tratta di paesi che hanno

costituzionalizzato il sistema elet-
torale proporzionale (Paesi Bassi,
Danimarca, Irlanda, Portogallo).
Nella maggior parte degli ordina-
menti tale compito è affidato o
alla magistratura ordinaria (Spa-
gna, Regno Unito) o alla giurisdi-
zione costituzionale (Francia, Au-
stria, Grecia, Germania).
In mancanza di una modifica del-
la costituzione, oggi in Italia l'uni-
co rimedio contro una decisione
della maggioranza parlamentare
ritenuta illegittima potrebbe esse-
re il conflitto di attribuzione di
fronte alla corte costituzionale: tut-
tavia l'individuazione del soggetto
legittimato a promuoverlo (il sin-
golo candidato? i sottoscrittori del-
le liste? un gruppo parlamentare?)
è così ardua da rendere tale via
difficilmente praticabile.
Il vuoto di tutela giurisdizionale
prodotto da un meccanismo stori-
camente datato resta in tutta la
sua evidenza e chiede al sistema
politico una indifferibile risposta.

WALTER VELTRONI

spot

Il parlamento è incompleto e non abbiamo un re
TANIA GROPPI
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la foto del giorno

All’ottava ripresa del match di supermedi, coro-
na Wbc, l’arbitro Laurence Cole sospende l’in-
contro e assegna la vittoria per ko tecnico al
canadese Eric Lucas (a destra). Il campione ha
così conservato il titolo nella sua Montreal, ma

oltre a battere il sudafricano Thobela è passato
alla storia. Come si nota nella foto, si è presen-
tato infatti sul ring con una scritta sulla schie-
na che fa tanto uomo sandwich. In carne, ossa
e guantoni. Ai confini della pubblicità.

La mia bambina
che ha meno diritti
Platini

Ho una figlia piccola, Alice un anno. Non sono sposato, vivo
insieme alla mia compagna Carmen e alla gatta Zelig. Disordine,
movimento perpetuo, lavoro scricchiolante, oblio del relax, baglio-
ri di felicità. Però abitiamo a Roma, Lazio. Siamo cittadini di serie
C. Non abbiamo gli stessi diritti degli altri. Perché? Perché non
siamo cattolici (la religione della tolleranza?) non siamo sposati,
etc,etc. In soldoni Alice vale meno di altri bambini è una diversa e
se casomai gli succedesse qualcosa beh se lo sarebbe meritata.
Senza scivolare nella retorica l'altro giorno quando si è sentita in
televisione spiegare la legge Storace a Carmen una lacrima le ha
rigato il volto. Mi ha guardato e mi ha detto «Perché, perché? Cosa
possiamo fare?».
Ecco il punto di questa lettera è questo. Cosa dobbiamo fare:
possibile che in un paese dove avvengono queste aberrazioni che
non sono nient'altro che l'immagine riflessa del fondamentalismo
musulmano, nessuno si muove, non c'è una manifestazione, una
sensibilizzazione, un movimento d'opinione martellante, eclatan-
te, continuo che ponga una barriera e sancisca un limite invalicabi-
le alle libertà individuali e sociali? I ds si macerano nell'analisi
della sconfitta. Ecco il perché: si passa il tempo a parlare di ulivo o

partito social democratico, di correntoni, o tre mozioni, o di
lavori "Di lunga lena" (leggo oggi Padellaro), ci si divide in mille
rivoli, frazioni e frazioncine, si assiste a uno spettacolo da cui si
evince confusione e mancanza di spirito di gruppo e di lotta, e si
lasciano perdere i grandi temi importanti, quelli che le persone
vivono sulla propria pelle, quelli per cui si soffre, per cui si viene
licenziati, per cui la vita diventa peggiore, più cattiva e buia, per
cui l'unica soluzione diventa l'arroccamento in se stessi, cioè quel-
lo esattamente, direi chirurgicamente, che vuole la destra: piccoli
mondi non comunicanti a cui poter vendere i propri prodotti.
Ho sempre creduto (la mia religione) in un mondo migliore. Mi
sto svegliando in un mondo peggiore. Fassino & gli altri, togliamo-
ci la cravatta, vediamo quello che si può fare, di concreto, che
serva, che ci possa di nuovo dare se non fiducia nel futuro, almeno
l'illusione di combattere per qualcosa di giusto, e soprattutto
facciamolo!

Una bella inchiesta!
Franco Tonel

Ti leggevo prima, Ti leggo ora! Continua cosi!
Sono con voi. La vostra libertà è la mia libertà!
Vorrei, come tanti altri, farvi una proposta anch'io: fate una bella
inchiesta giornalistica (come dice E. Biagi) sul tema: verso quale
deriva sociale ci stà portando questo governo e perché chiamarsi
pubblicamente fascisti non è più un reato? La tiratura dell’Unità dell’1 dicembre è stata di 138.392 copie

scrive Tabucchisegue dalla prima

«Amo Allah» ci scrisse poi dal Pakistan
La sua vita è finita sulle montagne

dell’Afghanistan, con un mitra in mano

Mio cugino musulmano yankee di prima
generazione cercò inutilmente negli Usa
una università dove studiare il Corano

M
entre Tom Ridge, diretto-
re del nuovo ufficio della
Homeland Security

(N.d.T. "Sicurezza della patria"), si
rimbocca le maniche per combatte-
re una guerra al terrorismo sulla
"zolla erbosa che calchiamo", come
ha detto di recente, tutti gli ameri-
cani dovrebbero augurargli buona
fortuna perché ne ha proprio biso-
gno. Trovare il giusto equilibrio tra
le libertà civili e le molte sfaccetta-
ture della guerra al terrorismo, al-
cune delle quali sono delineate qui
di seguito, richiederà doti da pro-
vetto equilibrista.
Questa è la storia vera del mio cugi-
no americano che ha portato un
pizzico di Islam al baseball, alla tor-
ta di mele e allo stile yankee. Oltre
dieci anni fa, lasciò gli Stati Uniti
per studiare storia islamica all'uni-
versità Re Faisal di Islamabad in
Pakistan, da dove di tanto in tanto
si recava in Afghanistan, paese nel
quale trovò la morte, in uno strano
incidente oppure assassinato men-
tre si addestrava, sostengono alcu-
ni, con i combattenti per la libertà,
come gli occidentali chiamavano i
Talebani.
In perfetta armonia con la natura
guerrigliera della lotta al terrori-
smo, uso un nome di battaglia, Gu-
lam Ahmed, per rispetto alla sensi-
bilità dei genitori di mio cugino
che sono americani di prima gene-
razione, con i quali ho in comune
il cognome e che respingono deci-
samente l'eventualità che il loro fi-

gliolo possa essere stato ospite dei
campi di addestramento. Non vo-
glio riaprire vecchie ferite. Per que-
sto chiamerò mio cugino Alif, pri-
ma lettera dell'alfabeto arabo.
Anch'io sono un americano di pri-
ma generazione e mi piace pensare
che conoscevo Alif ancor prima
che nascesse mentre "scalciava" nel
ventre di sua madre che, sul sedile
posteriore di un camioncino
Volkswagen, guidava la mia mano
sulla sua pancia mentre il marito
bruciava i semafori rossi in un brul-
lo pomeriggio autunnale del 1971
diretto ad un ospedale di materni-
tà (che prendeva il nome da un
filosofo ebreo) situato in periferia.
Alif era il loro primo figlio.
Alif frequentò le superiori in una
scuola di Gesuiti. A casa le conver-
sazioni a tavola avevano invariabil-
mente per argomento la rinascita
dell'Islam come conseguenza della

rivoluzione iraniana, il pregiudizio
dei media americani e la giuste cau-
se. Presso il locale Centro Cultura-
le Islamico, Alif imparò a recitare il
Corano a memoria in arabo - tenta-
tivo di accorti genitori di trasmette-
re al figlio il patrimonio culturale
ed anche di proteggerlo, nei limiti
del possibile, da quelle che conside-
ravano le influenze corruttrici del-
la moderna cultura americana.
Non erano previsti appuntamenti
con le ragazze. Né perdite di tem-
po a bighellonare per la strada. La
maggior parte delle domeniche era-
no dedicate allo studio del Corano
nella moschea.
Nell'allevamento di cavalli di fami-
glia andava a caccia di jack rabbit
dalla coda bianca poggiando sul
petto ossuto il Remington del pa-
dre.
Successivamente divenne membro
della National Rifle Association.

Durante l'ultimo anno presso la
scuola di Gesuiti prese l'abitudine
di battersi appassionatamente per
le giuste cause. E nel tema di fine
trimestre sparòquesta bomba: «La
tribù più perseguitata del mondo è
insensibile alle aspirazioni della tri-
bù più spossessata del mondo».
«La conoscenza è potere», mi disse
mentre lo aiutavo a trovare una
università che offrisse un program-
ma completo di studi islamici che,
stando alle sue parole, erano la vo-
cazione della sua vita. Con enorme
sorpresa la maggior parte delle uni-
versità americane che desiderava
frequentare avevano poco o nulla
da offrire sulla storia dell'Islam.
La mia "alma mater" (N.d.T. Sta
per università), che faceva parte
della cerchia privilegiata della Ivy
League ed era rinomata in tutto il
mondo per il suo laicismo, non ave-
va nemmeno un corso di Corano.

Per fortuna trovammo quello che
cercavamo in una università cana-
dese.
Fece domanda, fu accettato ed infi-
ne se ne andò da casa per diventare
uno studioso islamico.
O almeno così pensavo.
Durante il primo semestre combi-
nò ben poco, nel secondo abbando-
nò gli studi e fece ritorno a casa.
«In generale vedono l'Islam da una
prospettiva occidentale», affermò.
«L'esperienza nord-americana dell'
Islam, a differenza di quella britan-
nica e francese, è patetica. Voglio
studiare in una università egizia-
na». «Vedremo», rispose suo pa-
dre.
Era la primavera del 1990. L'anno
precedente i sovietici si erano ritira-
ti dall'Afghanistan. Il muro di Berli-
no era crollato e il dolce profumo
della libertà era nell'aria. Alif tra-
scorreva le giornate al Centro Isla-

mico e talvolta rincasava a notte
fonda. Era sempre più distante, sor-
rideva raramente e verso la metà
dell'estate diceva alla sua sorellina,
nata nel 1978, che era anti-islami-
co indossare la calzamaglia e pren-
dere lezioni di ballo. Naturalmente
la ragazzina si mise a piangere. Sua
madre l'abbracciò. «Aspetta che
torni a casa tuo padre», disse seve-
ra ad Alif.
Mentre entrambi i genitori erano
impegnati ad eccellere nelle rispetti-
ve professioni (il padre è urologo,
la madre cardio-chirurgo), alla mo-
schea i cosiddetti mullah - lavorato-
ri musulmani-americani che come
seconda occupazione facevano i
maestri islamici - avevano apparen-
temente rapito il figlio.
Ad agosto l'Irak invase il Kuwait e
pochi mesi dopo quando le bombe
intelligenti cominciarono a cadere
su Baghdad, il proposito di Alif si

fece più fermo: ora voleva iscriver-
si all'università Re Faisal a Islama-
bad.
Malgrado gli sforzi dei genitori per
dissuaderlo, non cambiò parere. I
genitori presero una decisione. Do-
po tutto, Islamabad non sembrava
una cattiva idea. E finalmente Alif
partì.
Qualche settimana dopo, Alif scris-
se che insieme ad alcuni compagni
di università a bordo di un pick-up
Toyota aveva attraversato ripetuta-
mente la frontiera con l'Afghani-
stan senza essere fermato. Una foto
lo ritrae mentre si accarezza la lun-
ga barba crespa, il Kalashnikov sul-
le spalle in equilibrio tra la vita di
prima e la vita di dopo. «Amo Al-
lah», scrisse in un'altra lettera. «È il
solo amore che ho conosciuto».
In uno di questi viaggi il fante di
Allah scagliò la prima pietra. Il ne-
mico lanciò un arco fiammeggian-
te nel cielo di cobalto. Nel giardino
di casa, in America, la mamma sta-
va potando le rose sotto un cielo
colorbronzo per cannoni il giorno
in cui arrivò la telefonata.
Mio cugino, il primo yankee della
nostra famiglia, è sepolto in una
tomba comune da qualche parte
nei campi minati dell'Afghanistan.

(*) Gulam Ahmed, come spiega la
storia, è lo pseudonimo di un poeta

del Kashmir
(c) IPS
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Il pensiero unico
e la garbata legge sull’editoria

Il governo
come avanspettacolo

GULAM AHMED*

Alif che lasciò il baseball e andò a morire

C aro direttore,
da libero osservatore leggo con interesse la
lettera che il 1˚ dicembre Ti indirizza sul

Tuo giornale l’on. ds Lanfranco Turci. La lettera
si riferisce a una precedente lettera del sen. ds
Morando il quale mostrava di non gradire alcu-
ne posizioni espresse sull’Unità e il conseguente
dibattito che ne era nato, aperto anche, come si
vuole in un giornale indipendente e non legato a
linee di partito, ai propri lettori. In esso mi pare
Ti si comunichino sostanzialmente due cose:

1) che l’on. Turci, attribuendo all’Unità un’af-
fermazione che il Tuo giornale in realtà non
ha mai fatto (e cioè che il sen. Morando sia
stato definito fascista - l’onorevole in questio-
ne non cita, sintetizza e aggettiva, e il lapsus,
come insegna Freud è il ritorno del rimosso),
ama poco i dibattiti («Tanto più lo ritengo
grave per un dibattito dentro alla sinistra fra
l’Unità e un senatore che anche con la sua
firma consente l’utilizzo della legge sull’edito-
ria»);

2) che il Tuo giornale è un giornale «legato»
(«Nel caso dell’Unità questo dovere è semmai
rafforzato dallo speciale rapporto che lega il
giornale e i gruppi parlamentari dei Ds»). Il
linguaggio degli onorevoli italiani meritereb-
be uno studio. Lo lascio a qualche volenteroso
linguista. Mi limito ad osservare che la legge
sull’editoria, in Italia, è cosa garbata: sostiene
anche con denaro pubblico il quotidiano «Il
Foglio», che come sappiamo appartiene alla
signora Berlusconi.

Sospetto che se quel quotidiano osasse venir me-
no allo speciale rapporto che lo lega ai gruppi
parlamentari di Forza Italia incorrerebbe in gra-
vi rischi. Il pensiero in Italia, lo si preferisce uni-
co, da una parte e dall’altra. Sarà il bipolarismo?
Previsioni e commenti? Li lascio ai lettori del-
l’Unità. Ma in fretta: gli spazi si stanno chiuden-
do. L’unica cosa davvero democratica che mi
pare difficile da eliminare anche dai più solerti
Onorevoli è il Tempo, che continua a passare per
tutti. Chi vivrà, vedrà. Cordialmente

Antonio Tabucchi

Neanche lui fa in tempo a racco-
gliere gli applausi perché torna al-
la ribalta Bossi, più cupo che mai.
Si rende conto che deve superare
se stesso ed esclama: «qui, se non
mi danno la devolution salta tut-
to!».

In quel momento, però, il mi-
nistro Gasparri sta prendendo a
schiaffi un attivista del suo parti-
to, dell’Università di Tor Vergata,
che gli ha organizzato un incon-
tro con gli studenti infiltrato da
chiassosi no global. Il migliore at-
tore non protagonista Taormina
sta giurando che non si ritirerà
mai dalla doppia funzione di vice
ministro dell'Interno e di avvoca-
to dei boss. E intanto il nuovo
votatissimo sindaco di Palermo
annuncia: «Non porta bene parla-
re sempre di mafia. Noi siamo di
quelli che pensano positivo».

L’effetto comico - a quanto
pare - in Italia funziona. Ma co-
me, certi film di Franchi e Ingras-
sia che andavano benissimo nei
circuiti locali ma non si esportava-
no, l’effetto comico funziona me-
no, molto meno in Europa.

C’è stata, fin dall’inizio, una
lunga serie di recensioni negative
ai tour internazionali della Com-
pagnia Berlusconi. Adesso, però,
i critici europei dello spettacolo
italiano si indignano. Dalla Svizze-
ra il Capo del Dipartimento fede-
rale di Giustizia e Polizia fa sape-
re che niente di quello che i parte-
cipanti italiani hanno detto dopo
l’incontro tra le delegazioni dei
due Paesi sulla delicata materia
delle rogatorie (nuova legge bloc-
ca-processi) risponde a verità.
Quasi ogni paragrafo della dichia-
razione del dottor Koller, capo
del Dipartimento, inviata al no-
stro giornale, comincia con la fra-
se: «E’ da smentire categorica-
mente...».

A quella voce, certo autorevo-
le, se ne aggiungono due dalla
Francia. Sono il presidente e il

relatore della commissione d’In-
chiesta sul riciclaggio di danaro
della Assemblea Nazionale france-
se. Dicono: «l’entrata in vigore
della legge italiana sulle rogatorie
segna una data funesta per tutti
coloro che si adoperano nella lot-
ta contro l’infiltrazione della cri-
minalità e il riciclaggio del dana-
ro sporco».

I parlamentari francesi, poco
preoccupati della serie di scenette
e battute che vanno forte da noi
sul cosidetto «giustizialismo», ren-
dono omaggio «al coraggio e alla
tenacia dei magistrati italiani inca-
ricati della lotta contro la crimina-
lità organizzata». E dicono, senza
tentare neppure un sorriso: «Sia-
mo costernati e tristi per il grave
colpo inferto dalla maggioranza
dei parlamentari italiani alla lotta
contro la criminalità finanziaria,
nel momento in cui la tragica at-
tualità ci porta a rafforzare mezzi
e collaborazione per questo com-
battimento».

Si fa sentire, subito dopo, il
Parlamento europeo. Con toni
ancora più aspri descrive un’Ita-
lia che il governo Berlusconi ha
messo fuori dall’ Europa su tre
percorsi cruciali: il mandato di
cattura europeo, la mancata no-
mina di giudici italiani nel grup-
po anti-frode, la legge sulle roga-
torie che isola l’Italia e rende im-
permeabili alle prove internazio-
nali i suoi processi.

E’ bene che lo sappiano gli
elettori italiani così coinvolti nel-
lo spettacolo locale. Fuori di qui
nessuno ride. E’ bene che lo tenga-
no presente coloro che vorrebbe-
ro dedicarsi, insieme a Berlusco-
ni, a convegni sulle malefatte di
Tangentopoli. Gli altri spettatori,
nel teatro Europa, sono tutti pre-
si dalle malefatte di questi giorni.

A meno che non diate ragio-
ne a Berlusconi quando dice: «è
solo fango comunista».

Furio Colombo
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